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ATTO pniii^. 



Castello (V Hii'scholm. — Vnn sala maqnificameìile 
ilhimimici. — La regina madre Maria Giulia 
è circondala da' suoi cortigiani. Tulli ridono 
all'alzar del sipario. 



SCÉiNA PRIMA. 

Maria Giulia, Raalzau, Cortigiaoi e dame. 

.» 

M. Giù» Graziosa ! e come la prese il duovo favorito f 
JVoo se n'ebbe a male verso il re e verso di voi,- conte? 

Ran» Oh no ! egli sembrava assai tranquillo ; acconsenti, 
senza esilare, a seguire.S. M. in qualità di primo me- 
dico e consigliere intimo. 

U, Giù, £ provvisoriamente^ precettore di mio . nipote; 
ma in scfruito.... 

Jinn. lo seguito V> M. ne farjà ciò che più le piacerà. 
Giù. io spero, Rantzan, che voi non ne siale gelosot 

Aon. £ Fe io Io fossi ì 

il. Giù. Non la perdonerei a voi, colonnello, questa dét 
bolezza, a voi, che .siete tanto certo del vostro merito. 

finn. Io sono soldato^ maestà : sarci intrepido in faccia al 
più violento fuoco, ma non avrei armi contro la gelosia. * 

Jlf. Giù, Eppure vi converrebbe trovarne se egli avesse a 
piacermi. 

Ran. É pericoloso scherzare col fuoco^ madama ; Slruen* 
sée ò ' appassionato e sentimentale , voi siete una don* 
na, e***. 

M. Giù. E le donne sono capricciose, n'è vero Non è 
cosi, colonnello, che stavate per compire la vostra fra- 
se? Questa frase merita un castigo. (Alle (/awe) 'Si- 
gnore, il conte di Rantznu pretende che il nuovo favo- 
rito, questa specie di medico-consigliere, sia unitale, ai 
quale nessuna donna possa resislere. 

Stuuehsée , ^ 1* 
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STRUENSÉB 

Una Dama Se il conte scherza , egli iosulta alle dame 
scherzando. 

Jlan. (interdetto) Ma, sigoqce^ permetlele.... * 

M* Giù. (seguitando) E per di più, il coote pretende, 
che Struensée, aDco fereodò ogni^nore, rimanga Invul* 
nerabiie^ e fioalmeDle che egli troverà dei malati d^p? 
pertdUo,> ma spedalmente fra le dame della Corte. , 

Un Cor. Signor conte, questo è troppo ! 

Ran. Signore, scusate, io.... 

Jlf. Giù. la una parola , il colonnello Rant/au afferma, 
clic non saravvi alla Corte una dama sola , che non 
l'ami, come non ve ne sarà una che ne sia amata. 

Una Dama (a Rant$au) È orrìbile codesto ^ e voi lo 
avete potato dire, signor conte ? 

Ran. S. H. interpreta male ciò ohe io voleva dire ; diehia- 
ro che avvi errore. 

Jlf. Giù. Come, colonnello, osate smentire quello che ave- 
te detto? 

Ran. Io oso dire, che V. M. si è ingannata , e che tale 
non era il senso delle mie parole. 

Jir. Giù. (minacciandolo con un dito) Conte, badate, voi 
accusate me di maligna interpret«stooe. .. 

Ran. (sospirando) Il del me ne guardi f V accetto piut- 
tosto di buon grado, che che me ne avveng/». 

Una Dama Quand'è cosi, ci dovete una soddisfazione. 

M. Giù. Egli vi deve una soddisfazione, è vero, ma sta- 
a me il giudicarlo. In ginocchio ^ signor conte, in gi- 
nocchio.... al più valoroso soldato non deve essere pe- 
noso r umiliarsi dinanù ikUe dame-, ed il chieder loro- 
perdono. 

Ran. (in ginocchio) Chieggo perdono a V. M. 

Jlf« Giù, Madamigella Amalia Thdtt, offrite un cuscino al ' 
signor conte, io temo che le fatiche della guerra lo* 
abbiano indebolito cotanto, che il dolore che lo stare 
genuflesso deve fargli sopportare, lo abbia a tenore al- 
meno per quindici giorni lontano dalla Corte. (Amalia 
eseguisce) Signore? debbesi perdonare al colpevole ì 

Una dama Per questa volta.... 

Jlf. Giù. £bbene^ ma a ciò se io meriti il suo perdóno, 
io ordino, che eg^i diriga ad ognuna^eMr dame un jgra- 
zioso complimento. 
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, ATTO PRIMO. 41 

Tutti BenissuaO} Pienissimo t 

SCENA li. 

9ntadt, Oedèr « delU. 

Jlf. Chi. Incominciale da me, conte. 

Ban. Y. M. è aUrettauto bella quanto giusta. 

•Jlf. Giù. (Insolente!) (Piano a Rantzau) Volete adunque 

un casiigo bea più severo? sé il voglio, posso veodi* 
carmi. 

Ran. V. M. è altìréttaìito clèmènte qoantq graziosa. 

M, Giù. AhàVB^j Yì perdono, (Rantzau si* alsfs^ 

Rm* (ad Amalià THott) f vostri occtii, màdamigelìa, as- 
somiglfaiio allk stélla della sera , ma più di essa, ri- 
splendono anche il giorno. 

Bra. (a OederJ Si, come gli specchi da allodole. 

Ban. (a una dama) Gli specchi che riileUoao la vostra 
bellezza, ue vanno superbi. ' 

Bra. E ciò, per merito del suo beiletlo. 

JSafi. (ad' uh* altra dama) La vostra amibirabile cap^lta- 
* iìktk iocalena tatti i cuoiai. 

Bn. Traode qùèlfo del parrucchiere che gliela vendala. 

Kan. In voi non si saprebbe dare il primato, se alla gio- 
ventù, od all'innocenza. 

Bra, Dieci anni fa le faceva io slesso compiimento ali* oc- 
casione del suo primo parto. 

Ran, (a Brandt) Voi mi deridete, mi sembra. 

Bra. Io ! non rido che di ciò che fa ridere. 

Ban, Mi darete una spiegazione. 

fita: Una spiegazione! è ciò che ardeniemente bramava. 

Ban» A rivederci, signor gran maestro de'' piaceri*«o «voi 
mi avete compreso ? 

Bra. Perfettamente! (Trae di saccoccia due piccole pi- 
stole) 

Ban. Come! voi portate delle armi nel palazzo del re? 

Bra* Obi dei balocchi, niente altro! Dei balocchi però di 
^ vostro gusto, poiché siete soldato. Il re ed io ci ser- 
viamo di qneste pistole da bamboli per esercitarci al 
bersaglio, e prendiamo nel segno a cinquanta passi. Ne 
volete una prova, colonnello ? a voi, tenete questa ino- 
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^nela fra due delle vostre dita, e se fo, colpo per colpo, 
UOD ve la porterò via, vi permetto di tirar su di me a 
bruciapelle. 

Vn Cor. (m Rantzau) É vero : egli è d' una sicurezza 

ammirabile, prodigiosa. 
tian. Davvero I? 

bra. Hd essa mi giova ad iQ)porre a' miei simili. 

SCENA III. 

Il re, la regiua Matilde, Struensée, Bernslorf. Gulberfr^ 
Otto Thott^ il coote di Scbtmmelmann, ed altri cortigiaoi. 
. Ua UflciUlD amminzia,il re e la regina, ed ognuno si 
olsa 0 fa spalliera ai dtie. lati deUa eeena. 

Ufc. Il re, la regina. 

Re Signori, vi saluto. (Alia regina dopo un momento di 

. pausa) Buon giorno, matrigna,... (lUmettendosiJ Per- 
dono, volevo dire, buon giorno a V. M. 

M. Giù. Mio caro figlio... (limettendosi) Perdono, voleva 
dire, sire, il cielo sia con voi. Ma perchè non mi pre- 
sentate il vostro nuovo annco^ Voi sapete quale alfe* 
zioiie particolare io mi abbia per quelli cbc vi amano.. 

.Re (a StmeMie) Strnensée! mia matrigna desidera co- 
noscere il dottore dai portenti, dessa ha forse bisogna 
di un consulto. (Piano a StruenséeJ Credo che i suoi 
denti la facciano solfrirc. 

Stru, (inchinandosi a Maria Giulia) Presento i nnei 
un)ili omaggi a V. M. ' 

It* Giù. Signor consigliere^ mio figlio vi chiama il dottore 
dai portenti, e parla d i consulti ; egli ha ragione ; io 
sofTro molto difatti^ mi tormenta un continuo mal es- 
sere, ed una immensa stanchezza del fisico e del mo-r 
rale, una noia perenne, ad una insopportabile roelanco- ' 
nia mi opprime. Dite^ dottore, soavi dei firmaci a si- 
mile malattia ? ^ 

Stru, La malattia è* diffìcile, ed usasi trattarla con dei* 
palliativi. Quanto ai rimcdii per la guarigione, io ne 
conosco due: che il cielo ne preservi V. M. 

fil* Giù. (sorridendo) Ma come mai!? voi conoscete dei 
rimedi! per la mia malattia ed esitfite ad indicarmeli t 
Bh pensale ohe k> li voglio. 




ATTO mito. X 
Stru. Se la medicina mi suggerisse il rimedio per la ma- 
latiia di V. M. io mi farei premura di prescHverlOj 
ma.,.. 

Jlf. Gitk Ma...» ehe? toì vi rifiatate; ed il rostro rifiato 
pongo h mia eon'ooità !... Voi siete un uomo amabile, 
' ed io ringrazio il re di avervi ammesso alla corte.... 
ma assolutamente questi rimedii io voglio conoscerli, 
sieno essi prescritti dalia medicina o da qualunque al- 
tra scienza. • ^ 

Stru, Peosateci però, maestà. Alcune volle si perde da 
un lato più che non guadagni dalP altro. 

Giù. Davvero, dottore^ voi vi fate un giaoeo della mia 
piziemsa !••• Ha, in nome eielo^ ^di sono questi ri- 
medii? 

Siifu* La disgrafia e V amore. 

ilf. Giù. Avete ragione, consigliere. Ma io credo che ado- 
r perandoll ambedue questi rimedii, V effetto deve essere 
doppio. Li avete mai esperimentati su di voi questi ri* 
medii? 

Stru. Va .buon medico deve avere esperimeniaU su di sò ^ 
. stesso qoei ftimaot dei qoali tuoi garaotife agli altri 
r efficacia. 

J|f« 6tii. La fostra fkrancbena dev« iuspifaro una gràa 
Confidenza ai vostri inalati, dottore, (focate Voi agli 

scacchi, Struensée? - 

Stru, Mi chiamerò onorato di far la partita di Y. M. 
(Giuoeano al favolo a gini$tra. Su quello a destra 
Matilde e Thott giuocano al domino : le due donne 
9i volgona la schima, Matilde di tratto in tratto guar- 
* da Sirumiie alla sfuggita. Rantzau^ inquieto^ farà 
p9r of^victnarai a Maria Giulia ehed^tm gé$to iwpe" 
rioso lo allantaiMfà) 

Tho» Bianco set,- V. M. deve averne. 

JlfaC. (distratta) Ecco. 

Tho. Perdono , V. M. ha posto un cinque , bisogna che 
peschi. 

Jlfaf. É vero, conte. (Matilde pesca un pezzo e lo tiene 
in mano, Thott guarda con significato sua figlia che 
è dietro la sedia di Matilde) 

Ama, V. ha Pn/m^ il bianco ire. A voi, padre mio » 
tre e wi^ 
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^TAÓ. Doppio ,(re, giuoco emtì^m; iMoKIito 4 
*oceu|>ala éi Sttuensie) : ' • ^ ' 

/?e (a Brandt) Slrucnsée , io credo che si troverà be- 
ne a Copenaghen. ' * 

^ra. .Non \'ha dubbio! Come lutti gli stranieri, egli avrà 
creduto di trovare ^lla iiostr^ corte d^i orsi rivelimi 
ed all'incontro, non t|aver4 4^ pio^-.v^Mat watite 
olia imp^. di. Pfl^igj^ {acquali) a dir ^m^ fSum^ wÈnxi% 
a canzonarlo per bsna prima profe8SÌoiiiiu>-T*«« .v* 

^fi f .tjyi, pme r galeotto ^ IMMmMIo; 
pure, è un grand'uoffioi m ' * 

Bra. Sire , se io sono cattivo caiigrap^ aomilii^ io non 
lo spno però con V. iM. , 7 . * - t 

Re Motteggiatore crudele ! e non sei forse cattivo in que- 
sto momento, con met Radaci ^ eiò jDiii-iillblighenMit 

. .:ypasi a cre4QI^HP9"IM|H> tgi^a^d^^ « f - '/ 

^r/9>J^Iae^(à.| <8e>;voje^te esserla 4MnrftM»xtiò viictelm^be 

. .4^ai j^qcA. li^^ i4MtV-fìhA WiOQlp» di Satol^^Mìff- 
date ai bisogni della Danimarca e y\ conYinctePéte'Cbe 
gli uomini ,Gbe soao incaricati di provvedenrf, «fènamiè 
da tanto ; surrogatqli , e Ja voltila .i;iputa;ùone,. è foita* 

Re Tu rhai a morte con Bernstorf. : *' 

Pra, E che ve n'importa ? se vi lK>ma di accettare il mìo 

/ consiglio, noi farete jqisie .(iv ^oU> x^he agli ]iotoolibe 
servire me pure? * . ' " • 

Surrogare JB^OSlouf! Trovami I'uoohk ' •% 

^fo. Quaiiiàqii^ > I^^f iTifiibbricitre,, iuMigu ^niiM deqio- 
Jine» JCHisU^uitQ SmisiMrf .i^e.^iib^^iamlè da te oMmo 
nuovo , voi mostrate i! .vostro aéior del progresso ; il 
nuovo ministro non può essere atto, vgli è vero, ma chi 
vi impedisce di sostituirlo a sua vplia da quello che do- 
po mature considerazioni riterrete il migliore ? 

Re E chi sarà quello che ,sei:viirà ,di jiOAte trA ik veochio 
ed il nuovo sistema ? ; * ' . * . If 

Ara. Cfaiiipque. StiHi^qaiie. * , / .-m ' - \ 

JRd. Un medico ! * 

Sta, Nienfe di megKo Stot^A taoto mÌ9^i - i ^. 
Rè Vada per Stniesp^e. 

Gin. ì>on havvi rimedio ; ho perduto. .. - • 
i^(r. No, maestà, s^q iii4>l»gli^ di Ao4ire .aJla^owe, ^ 
sono perdutOt • > • 



Digitized by Google 



JI/0sGiu^^$ vero, & v^ro.^ aviete. rubinone* Soaoeo «r.re ed 

. «^la regina, ^^fsc^matlo ! Siiigobre, combìqtatone ì sie* 
galaate viStriiepséé , voi jbì fale ìanoere una partita 
^cbe io riteneva perduta ! io sono grato a aiip' figlio di 
* avervi introdotto alla Corte. Voi siete un franco e leale 
giuocafore , voi additaj^ .ai vostri avversarj i mezzi Si 
combatter \i. Fate voi altrettanto a iutti.i. giuochi i? » 

Stru. Non vi comprendo, madama. ' , 

M. Giù. Gli scaochi sono un .passalmpo dello spirile^; 

. c'è ijun ttro if^^m .è ii .pawtràqpo ideliciièrev^lo 
conx)9.cpt<?, ^tr]ae?^sée.t ..k 

S^rWX Jh. chiama ella un giuoco P<amoie? • . . 

jlf' Gin. ìli è grato volere che voi^ «al contratioidi questi 
signori della Corte, non io riteniaie tale.- • " 

^lat. Qups^o giuoco mi stanca, conte, tsabsciamo.f Guar- 
dando StruenséeJ Q\\iì\ aria nobile ! egli, nuovo alla 
Corte^ anziché tcovaryisi iunp^eeiato vi sembra nato. 

^tru. (i di cui sguardi si ^|»o in<o^ntr<ili con fpteUi di 

MitiUd,eJ .,(Qi\f|^a>ol.te ereticò J.*, deggio* fcrioOofffia- 
sta pmmo) . ^ 

fi^e^(^ Stnke^9,éfiJ A^lie p^nsi, $lfneii^>t.Gi'8e«innietéé 
jo cne tu 5 figlio dd popolo, lOmmesao All»iCorte, pensi 

Sii già al giova meo to che tu gli potireiÈi acrecare, rea- 
izz.ando i sogni della tua giovinezza, v* • 
Stru, Gli è vero, maestà, io sognava....' 
Èe E tu , no son certo , realizzeresti .il .tuo sogno se io 

avessi il pjU^re.pielle flc^ui,' , \ • 

^tru. Ji^i^lA B^verei«i|ll»eno. 

Ju .proiQe^ joieno quidlo )die hot Ja coseiensat di 
,pòter.,ài)fnt6u.Qre.; ^l'^.raÓÉi^tfk'diptoioasirneddestàtt te 
^ne fp i .ìui^i .epr^ffi^imieDU. ^ - * . 
Stru, Maestri.!... « * » *• 

Re (a Bernstorf) ne dite voi,, primo ministro , delle 
' ,i^efi di riforpia di Slruensée ? . » ^: 

jPef. Sire , qqesta diveggiamoci , domani parleremo 

d'affari 4i ^^tp. ■ ^ - 

Be AI cpQteàfi'o , copte ^ peiiiainoQe -questa isera* Chi sa 
.^^*ò che ifY^iirHÉ ,di|iBi(^ii.y ' > » *- * 
£«r« ,Cbe volete !)ii^ eon ^iè, sire ? . 4 
JKe« Voglio direi ^ ^ogni cosa ha il suo tempoy e die lii» 
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sogna avanzare col secolo , le idee di Strueusée sono 
come lui, giovani ed energiche , e mi convengono per- 
fettameale ; la voslre, eonte, appartengono troppo al se- 
colo passato ; vanno superbe} gli è vero, di vetustà» ma ^ 
la polvere che le ricopre le earallérizza per anttcaglfe. 
Ber. Vi comprendo , sire ; prima che mi giunga la' mia 
dimissioDe , io rimetto il mio potere nelle vostre maojl, 
maestà. 

jR« E noi Taccettiamo, conte. 

Ber, Però, ancora una parola. Io riconosco l'aggitist'atez- 
za delle idee del signor Struensée; ognuna d'esse, ten- 
de al progresso ed al miglioramento ; ma i tempi noji 
Mi ginnU ancora fa cai esM ptissano venire realizza- 
te. Noi pure Ammo giovani^ e meditammo riforme alla 
nostra volta ; nda 'siteome V ésperiensa non viene cVe 
coi capelli grigi, comprendemmo troppo tardi quale len*. 
tazza sia necessaria per correre la via delle iqnovazio- 
« ni, onde non accada di rovesciare oggi ciò che costruim- 
mo jeri , e s' abbia a rifare domani ciò che oggi si di* 
strugge. 

Me Struensée^ amico mio, noi ti ordiniamo di rispondere 
francamente a Bernstorf« Ti senti tu dà tanto? 

Siru. SI, maestà* Eccellenza) è ^li vero che noi fìiieciamo 
tuttodì progressi endnenti nella educazione, nélle scien- 
*ze^ nelle arti, nella conoseenza degli uomini e del mondot 

Ber, Senza dubbio. 

Stru, E perchè dunque non faremo noi ogni sforzo per 
progredire nella felicità del popolo ? E su che cosa ri- 
posa ella questa felicità ? sulla giustizia e suir equità 
del legislatore; e perchè dunque questo «legislatore giù-' 
sto ed avveduto, comprìmerà un popolo educato ed il- 
luminato, con quelle stesse leggi che dovevano repri- 
mere un popolo rozzo e disordinato? 

Ber. Togliete il Areno, o signore', al cavallo anche il più 
tranquillo, e qual certezza avrete della sua semmisào* 
ne t Non dovrete temere che, approfittando della voslra 
fiducia^ con una scossa vigorosa egli vi getti di sella? 

Stru, Ogni misura esagerata è pericolosa, e voi dell' esa- 
gerazione citate i pericoli, non della misura adoperatali 
da inani prudenti. (Animandófi' sélfhpre piò) £ tutto 
piò per quanto riguarda V interno. Quanto alla vostri) 
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Atto tettino. 49 

diplomazia all'estero poi, oh, avvi di meglio f... di me* 
glio assai. Voi avete impegnato la Daoimarca nella 
guerra contro la Russia^ e chi sa che sarebbe avvenuto 
se Paolo ili non fosse morto improvvisamente? La Dio . 
mercè noi sfaggimmo a tale pericolo, ma che monta se 
da dieci anni in qua la vostra politica non sembra 
aver per ìtoopo cbe la sommissioiie della Danimarca 
alla Russia. 

Ber. Perdìo ! andate troppo innanzi , dottore! Voi chia'« 
mate sommissione la buona amicizia , e la buona vici* 
nanza^ e perchè non chiamarle schiavitù addirittura ì 

Stru. (animato) Ella è una politica inetta e pericolosa. 
ed eccovi dei fatti , signore. Voi rimpegnaste sommo 
enormi per conservare il possesso dell'isola d'^Voe, che 
pure ìb ogni tempo aveva appartennto alia Danimarca. 
Voi separaeste per sempre dal nostro r^no il distretto 
di Li^ecca, e la superba e ricca città di Àmbnrgo.... e 
tutto c§ò coji quale scopò t .Con quello' soltanto di pia- , 
cere alla Russia , e di prepararle della Danimarca una 
ghiotta pietanza che dessa ingojerà senza sforzo il 
giorno che vorrà realizzare il testamento di l^ietro il 
Grande ed inghiottire tutta l'Europa : ma non vedete 
voi dunque nulla air Occidente "2 non vedete una forza - 
potente uscire di là e fài argine a questa inondazione 
di barbarie t .egli è solo perchè voi siete cieco che vo- 
lete aeeìecare gli altri! 

J?0* Che avete à - rispondere, eonte di Bernstorft 

B^f, Dappoiché iiinanzi V. M.^ il signor consigliere, fran« 
camentc e lealmente mi accusa, e voi stesso, sire, non 
sorgete a difendermi^ io non ho nulla a rispondere. 

Me Ascoltate dunque tutti la nostra reale volontà. Le opi-» 
nioni di Strueusée sono le nostre : gli errori di cui egli . 
ba parlato furono commessi dal primo ministro , di 
conseguenza nor' lo solleviamo dalle aite funzioni di 
eoQsigUere di Siatb e di primo ministro che gli ave^ 
TaiAo'afldòssate; ed- aecòrdiamo tale hìcarfeo, e tali di- 
goilà, al nostro 'esperimentato amico, fi dottore Strucn* 
sée. (Sensazione) ' ' 

Slru. A me ! Dio m' è testimonio se io supponeva nep- * 
pure che le mie parole avrebbero prodotto un (ale ri* 

multato! bire» ascolutemi. l«a vostra coBlic^aasa è Uxt 
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liliali e ^. ^ . ^ 

peso grnve, esso potrebbe schiacciarmi. Io non sono da 
tanto da pòter occupare i due posti ai quali \oi mi 

/*n i «im a f n It J: T> 1* a . :^ 



chiamale 

sono 
carie 



^uin-nc; kjuh 11 coQie TUDauga a.p,resieuere ai .^uoosijgyo 
di Statòy ed io sarò primo jmnisthj^'bQi'làYÒreremQ, as- 
sieoie, e due sistemi opposti foDdeDclosi, raggmugeian- 

ao la ^igliore possibile perfezioac.. . ^, ^ ^ 

iw Basia, conte di Strueiiséc, io voglio la felicità d^l mio 

regno ^ e scelgo gli uomini più adattati a procurar* 
gficla. 

Stru, Non vi sarà adunque j^essuuo ch^j^renda |^,pa£|Q()a 
a difendere U'jjdteote che jca'de? Ébbec^ 
sarò sjDecro , sari veritiero : e qu£(le ipt^rcs^è avre^^^ 
un nuovo ministro adulando il suo predecessori^ ? Cqiite 
di Berbs(or)rV voì.Vyeté' diritto alia ricoùoscenza di tutto 
regno, poiciièse erraste, come àceade ad ogni upn^p, 
ftceste pure di graridi'e belle cose ! L'arti e le sciieyQze 
trovarono in voi un caldo protettore, voi migliorartela 



Aiauò, Berostórf, mettetevi la y/o^irti. (Berfl^tprf ps^r 
guisce) (Questa, sjketta di mano vi si^ pjo.^a^dell^ stir. 
ina che vi prufesé-O. Infine^ conte ,^e^ credete a ciò che 
io vi dico, io voleva un sistema nuovo adattato ai tem- 
pi ed ai bisogni del paese ; ma quanto air occupare , ii 
vostro póstoci suU^^^^ di uòmo pufiisto^.ipL.aoalQ^ 

pensavfi.nei^enb.' . o 1- .^Jc » - 
Ber. {commosso) yi credq^.^truèijp^ ,j 
òm (al rej JEd ora; sire^g^esto yec#o, ?he,seryi v^O 
pàQte eoa, f(pdeltà^ cne sotto il. vos^rg^ riqgq^ Javprat^ 
eoo* ardore ai progresso della' ciyiiia^ziqq^^ 
sto che, abbandonando la CoAgj jjor ti CQa sè upa jjtrova 
della benevolenza del suo re? 
Ite Conte di Struenség., (Gli dà un anelloj questo è il 
segno del potere che io metto in tua ,i]^o, F4 quell^ 
cbe vuoi j^'oooro 0 la tria di. B^rof^ioFl sooq nelle tw 



tnam* 
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£tru. Ebbene, porta alto, nobile vecchio, quel capo vene- 
raodo , poiclittl^jn^U. dj^ la^ pro^^ ^deli^p reale favore 
prendendo da te commiato. Permettete, sire. (Prende la 
catena che è al eolio del re e la' passa a quello di 

§^^Ì^^ olrWto dei^^^^ dl^anii' def regnò, «desso 
ti terrà sempre presente^ che tu sei nelle buone grazie 
del tua sovrano. . ; r 

lìe Struenséc, io ti ringrazio. £ in questo modo che un 
re deve togliere il potere al suo primo Ministro. 

consiglio : 




lf« fSiiL (a^ ^Ifurnséfi^, Io felicito, \L £; alla mia ,vq)ita^,ed 
tóo. imjpélr«ii''é^ il su^'fe^^^ per questo poivei;Q. SflUftio. • 
(Segna BantìsM \ 

jStru. Voi avete airitto ad nn^ avanzamento , colonnello, 
io credo; da oggi , sjalvi.' ràppraya^one dfi. tp ^.piref^^e- 
rete il titolo di maggior generali. , ' 

J|f. Giù. Siete veramente geueroso , Struensée , ju^. io la 
penso come Bernstorf. Badate che non vi si paghi d'in- ' 
gratitudine. (Guarda malignamente Ranizau) 

Mot, Io pare » signor^ WÌ^^ Qiinis^ro , ammiro i Tosiri ^ 
nobili e grandi setftnnoàQ; fn' qWunque modo yoi 
veniatje ricaphiato,. vi [^sjjerà aen^re^ ufta grande .pqn- j 
solazióhe néna stima degli ùomiu^^ 

Stru, (bacia la mano alla regina matUde) ìAìd. sovrana! 

Re (prendendo famigliarmenié sotto braccio Brandt 
e conducendolo inruinzi) Finalniente la è finita una- 
tiilta ! ma tù^ tb'dkore/mi'a^Wvi W cp- 

' ^'di ffiiét47éd:é' gtt un'ora^ m'uMg^&a deU^ mo^ 



» » • t ♦ 

Fine dell'alio, primo. 
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(Due anni traseoriwo dal prUno al secondi^aUo.) 



La ÈCém è divisa in due parti. — À drtttà dettò 

spettatore una camera d' udienza che occuperà 
un terzo del palco scenico; a sinistra il gafti- 
netto di Struensée sfarzosamente addobbato^ cùìx 



ycrsunayui ai nyuarao, jra quuii yuact/ie i/c/r- 

ghese. Jikuni horglìai poi raccolti in un anqolo 
parlano sotnmessamenie. in fondo al gabinetto 
v^ho una porto tecntù. 

• • * < 
SCENA PRIMA. 

Oader, il coate di SchiiiimelaiaQ,Ol|o-Thott^ Schak-RatbUtf 
Guldberg, Ifenricos {larrocchiere, cfimérieri^ ^ 

ai loro pomi. 

Thbtt BisogoA eoafetsAre ehe Aove tneoo si crede àvven- 
gOQo miracoli. Costui, che da ben due aoni regoa quale . 
assolutista sulla Danimarca e sulla Norvegia , non solo 
non ha ancora abusalo del suo potere, ma ciò che mag* 
giormeate sorprende si è, che ha fatte delle riforme 
uiilissime, e che noi stessi dobbiàmo aoslro malgrada 
approvàrle. 

Seha. S' io avessi una figlia da marito , ed aócareiaassi 
r idea avere a genero un ministro, parlerei come volf 
ma..«. 

Schim. (piano a Schak RathlauJ (Basta... basta.,.» hai 
detto anche troppo...» 
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£eAa. Oh taooftl ma t^erdièf... mi pato che fra i^oi noa 
vi àbbiana ad estere ngviaidir.. ^ - 

rSéhim* (m Olio TIbf»; Mio >arò Thott, il conte Ritihiait 
' flon inteade dire , se non che il signor di Stru^oséc 
gdTortta BaYiamente, che nelle di Ini azioni gli è gnida 
la più severa giustiziale che se ha fatte alcnne piccole • 

' restmieoi ne' privilegi deila nobiltà , qneHe restriiioni 

erano ben fondate e troppo necessarie*' ^ 
Séha. Che il diavolo mi porti se mi sono, mtt .sodato 
dire ima sillaba di tatté cpiéslo. fSeUfiiMieiliiati gli ai- 
emma OmIìT' e 6um^) Ahr^aK! t' ittlendo V liai 
• ragione conte dì Scbimmeinàri* -Due anni fa, quando 
ha piaciuto alU Maestà Sua , YiP^'ano^ in un accesso 
di pazzia di nominare il dottor Slruensée primo mioi- 
' stro, 0 piuttosto, diamogli il suo vero titolo^ governa- 
tore del regno, noi tulli d'accordo, abbiamo creduto che 

- ^ questa frateHo di piacere del re, ci avrebbe ilitii ridere 
4i buon tMie conMMeiido miUe bèstiaHtèi'ma oggi gior- 
no possiamo chiamiM pieiiamente dirin^pnatt, c dob- 
biaoM tulli eoaveaire, che A noiedlco fMl' ééù^ Àbn nvrcli* * 
be saputo amministrarci medicine più efficaci di quelle 
che ci ha favorite (marcato) S. E. il signor dottore. 
Oed. Spiatemi^ signor conte, il sentire che non troviate, 
nelle operazioni del nostro primo ministro , altro me- 

** rito che quello che trovereste nelle ordinazioni d' un 
rimedio. Voi dimenticate^ a mio eridere, che questa li- 
terlà di parlare idiieui ifì servile per ischei'àrrlo, la do- 
vete a lui^ e ebe qualunque aUr# mSnisiro V avrebbe 
già fttla pagare cm la perdiUt deBk vostra lilìerth ih^ 

dividuale. : i > » . . i; i- * - 

Scha. Oh, s' egli ofifasse!... ' ' " * ■ * 
Oed, £ chi glielo impedirebbe, cait) signor conte? 
Sehim. e Thott (a RantzauJ liiiol finiscila! ' 
Hho.it Io so di certo ch'eiiricevette delle offerte dalla Rus- 
siaj e che la stessa imperatrice Caterina gli ha iìiviato 
ua ricebiB8iiii6 preMif» in diamantri ^nm sb "ben anco 
-r che il signor conlé'^ Strnenséb rittiièr il lAtto, Ynan- 
dtodo a dire a S. Mi'Pimpennrice, ehe fiirebbé uopo 
si cangiassero in diamanti tutti i graniti della Dani- 
marca e le roccia della Norvegia , pYima ch'ei si facesse 
complice d' una perfidia q Viltà. ^ 

Yi Voi^-JU. - '''i^ ^'^ } . 



* 
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(juL E questa risposta è. vj^r^». ... u om.. k:V .y 

. . POH .p^Q c^ropread^re conile :.S. E. il signor ministro, 
, per la bella ragioc^^^ch^.è pj|to ia Aìerangaa, 8i occupi 
con tanto caloi^,^!^ Jì^j^qo^ ^C^HllstfaiiagiHi.na- 
. aei qHfìitì ^Wrèl alemanno !- . jii 
j.&j/ia, SU raa. si» pjrla danm ^HM Jhie&R^gmvl s>t^i.-*:i 
f*/iiff f B«W^5 6fi«^^i«^ que«lti^3ii fon- 
pi^^^o ?elJp ^i:ap5^.cp§p eh: ei foce 1 B)rae.cbe .|^QÌ»«ion 
- .-IP ^9BP^ Wgy.^.d« ttie^ Q.ftpgel^di. «on. saperla! Già 
. ^/Va s^r^ cpsiU. verrai ftUUaccaiji0..4J, ftuUg^ mi- 
, ^liorc. Ipa vi pi;^go, di grazia, perchè venite all-u4ienza? 
.^c/ia. Sé v' h^n^o vermini n^Ua oreazioaQv signor «i^nte, 
.,^,,Yoi cer^ain^nte strisci|i,te fra, lgtray:«Ufiflp^^aoa sKi si 

'»Ì9tfvMimitPAi^ Sbruenfté^ani'tifca- «matAil orilJìlrini 

^%ri|,d^Ui,||)|^rtii,illl|lftr4a||ft^ifc^ .,d 

Schà., (4(^ #^/^|adi eQg[o.p.crcWAnlv^eU)«io4llr$U0 ftlliuro 
, «c'wq. in aspeOptiya. fyl A3i:oUaw)i , T»qHbO 

^ VQri gentiUio^jini SQnp, di venuti mer(>^ rarisaiina«:aiino- 

i; ^^r» g'oraj, qpiodi parlaci. francam^^ 

si .fap3e giuQcq di t^a figlia e di te ? ci* chfe awi mi 
, ^sorprenderebbe iiunjmawate^,alliM:a ;diiifiii,lAiV«lità, 

Thott (iratf^j:pn^.^^^tejimè.^*^, , rtj ;ì 
Se/ui. Pace, mio buon, amico , pace: pensa dl^sttott» sei 
ancora il potentissimo suocero: del potentì^sjlaìttjmiDrBtro 
<*he ri§fl{è .di jrià; jl,«?an .ducato di Curlaudia offertogli 
da Caterinp. /Karipj figli è aina^ó da due regine ;J»da 
, amico , $?^q:j Dw mdl,Bardoni^tebe a^ nd .«n 
^ impero. ^ . n -:(jr-:. ::^^v . a J - ^u. 

Schiffi^ Eh ? io non crederei piai «he.^aè«nuya t 
Jcha. Cattìrin^,t.tìh, j>^Ua ^f- pttrcki; wajdiaekiè^^^^ 
. .^Q^r^ d^^n .f^)skJbr4lv^]dqpAo|llMlcat 

•/ni^^9PP8lì«t 4a marito, 4«:4nfldbo .6 drw»iQi.di Sfatto; 
^,jhe yplpte di pjii. fij. , . ^ , . 

5cAtm. bipiano/ (Sllenzip, siaipo pase^ati.) fj'ortc a«U- 
^Cì^rt^^ Farmi che quest* oggi ci Jhftiana ajtpeUara, 
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ÌJsciefr^ £i 'è aemi^r^ esAUissini^ ; r ora peróne» d aa- 

• ...... • V * - 1 • ; 

* . \[ ...•.- SGENA II. . 

' ^itu^^sée^ ,riccammt^ vestito , entra nel gabinetto e jetta 
. il iSiJifp0ll9! sur Mna sctanmu * 
.... I . >,...• , ■ • 

iStru. Grandezza ! gr^od^zza ! e che sei in se» lu uq 
capri^io del destino qhe m'ba pQ8la £rft.|iuiBi*5 ^oma 
, ad 9 aq^ 9<^iay(]> U .timone ^ quaii^ hobx ai ^tómva là 

ùa al^tro. cui. ppt^lft.ia^daaeH-* ineglio«t<MMl1>QQa 
j^raa^ divina cK^^ d<MK>> .inerHif aii à pieztù d'Anna 
sbiiima rassegoazloae , d'una continua fatica e d'una 
penosa lotta? Oh grandciiza vera ! la sela. ch'io amo, 
ove seit non è a ijhe la folla deo^Ii sci òcchi si pro- 
stra! non aei tu cui la Corte prodiga degli onori! tu 
non sei q^ta.con un. diploo^A^^editario, non hai diritti, 
poo |ià^ pfiYìJegi il! QhJ 9raAdaz|M^ublinic^cbe facéndi 
\ ,,.]a|^iieg«|zioi|%,i^ goil. frdorebtf adèprliil^beae 

. de^t^ aitn^ .§pre|Z4»Qfi ttai (Afe 
^ pura là ì^^^lf^^ ^l[Q^t»ut^%mBi^ìu,}1iB^fÈ^tào pmMi^ 
c)uelja che detta.. aU^ uqiiws, nella, suprèma orB (iffiando 
si divide da' ^uoi frAtelli^ queste soavi parole^^rttioio 
contento perchè ho fatto loro dei bene! In possesso 
del potere,, io sento in me tutta la debolezza deir uma- 
na natura : ina t'orie e perseverante, ^iiest' anifUa coiu« 
.^batt^rà-.^Pini deaid^f io colpevole ogni ind^a pas- 
. aifia^i penso die da: Ibe1^solo difande^abu- 

aa^ del ^Ql^raiM-^^tMa; .oal farà^^ fteehà «Ko (fli *tìstsU 
^. ]^fcbò j^r^einefrta/vo^^ la.)verltà^ là gìMteia'^ltf li- 
bertà: questa ySÌ^ la sola via iiché guida alfi vera 
grandezza. Ala donde viene qnesta debolesiza che sento 
. in me stesso^ questa incertezza che a quando a qtiahdo 
m'oppriipe e sembra presagirmi sveniur^ t... iNon oso 
,coi\faa^r|chi4 tIK^ pure io anio:;ì. sì, amo!..; Oh ! na* 
^< lufa I ;pepchè non ai'ihai)'>dÀh) 'un' ciio^ fréddo e insen- 
^ sibila?] 'SàgAi 9(llta |»aiil«eiyiè'fiilttej|J^^ mà la 
^ magica pardla cha mi rapisce il varo potere : il potere 
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sopra me stesso : amo !! Lungi, lungi da me sogno ao* ' 
rato, prisma incantatore , yer<rognasa debolezza che itii 
, aonieota. (Pauia) Àh ! no, no, no ! non fia che innalzi 
Jl miQ sguardo su te, su lei^ ak bella» sì ip«ta*... giam- 
inai!... mi chiuderò in erma solitudine, ma non Oa che 
quel volto sereno abbia ad arrossire della mia follia !••• 
Oh, mio Dio \ mio .Dio! sooebrrìmi tu : ascolta I miei 
sacri giuramenti! sì, viacerò quest'insensata passione, 
e se con una parola, con uno sguardo, con un gesto 
solo palesassi V amor mio, se da questo istante osassi 
mai più confessarlo a me stesso, distruggi^ Dio, distruggi 
la mia possanza^ scacciami lungi da te..,, gettami nella 
polve! (Swma mesxùgiomo) MeexogiorUof' ecco Pora 
deU' udienza. Cloloro che cercano pi^otezione* tremano 
ayvifiinandoat a un potenia ministro : povélretti ! non 
. sanno che in meazo alla mia potenza io 'tremo più di 
loro. Bizzarra uatura! ogni volta che quesrf'ora s'' av« 
vicina mi sento oppresso da uu' angoscia mortale, la 
quale poi del tutto sparisce, come accade ad un com- 
mediante che inspiralo dalla sua parte, entra io isceu<n« 
Quanti occhi fisi sopra me solo ! quanti nemici nasco- 
sti tra la folla.... quello m'accusa di Oereiza,'ifue$ti di 
seQiiiiicUà. Ad uno parlo troppo, alP altro poco t imrei 
pur appagarli tutti, na come si fili»., ho un bel lam- 
bieeanni il cervello a pesare tutte le ptfrole, V ha per« 
iino chi crede indovinarle sulle mie labbra ; non oso 
essere severo per timore di crearmi de' nemici , e se 
sono indulgente, temo disgustarmi gli amici couccdendo 
delle speranze, che poi m' è impossibile realizzare. Ciò 
che più di tutto mi spaventa sono le udienze, è là che 
il mondo spia le intenzioni del governo, ministro !••: ma 
eoa' è un ministro? una firma che tutti possono eopiare: 
ecco la sua grandezza !... e questa grandelito''a die si 
. riduce quando V uomo più miserabile ha diritto disdirti 
in faccia t a Tu non sei che un mio eguale.... io son 
tuo fratello, tutti due uscimmo da quella stessa pol- 
vere nelfa quale rientreremo.... (Pausa) Ebbene! cosi 
sia, e che il cielo m'assista. (Suona il campanello, 
Vusciere gli presenta la lista delle pefsone iscritte per 
V udieriMa) Vediamo ! Oeder pel primo, quindi Guidi 

berg; ah! ah! consiglieri referendarli ! poi Otto«T|iott| 
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Sehak-Rathiau, e de Schiramelman. Il signor generate 
RatQzau non è ancora venuto, me ne dispiace; me la sarei • 
godala vederlo stasaeca al balJo di corte col suo bel cor- 
dona bianco! (Percorre la Usta) Che noia! cortigiani! 
nobili!..- ol|!... i decani degli arMeri l Henrioo» parrucii 
cbìere capo dei decani ! esso vuole dunque due ndiear 
ze?... cominciamo da Oeder. (Siede) 
Use. (annunziando) Il signor Ocder Direuore delle. , 
nanze^ Consigliere di Stato, - ^ . 

.SCENA III. ' 

" Oeder eStrueneée. 

, j 

Oéd. EceelleQza 1 ti reco il tesò conto degl' incesi di qw- 
st! due ultimi anni : eccovi.' i ceriificali in ieg»l», lil^r 

sciati dagli uffici di ragioneria. , - 

Stru. Va bene, mio caro Oeder. (Féreorf9 %l regiHr^p) 
Ma che veggo? è mai possibile?... un sopravanzo di 
tre milioni di scudi ? e il debito dello Stato diminuisce 
a tal segno !? ma così abbiamo di vantaggio sei n^ilioilk 
ia due anni, a sotto jl mio ministero! 
Oed. V. E. m'ha pur confidato, il. grave \mfico di no- 
tlirè'gli sbagli che per avventar^ ella fa ; ecco ciò che 
in mia cosciènza ho credulo notare peli* corrente 
tiraana. (Gli presenta un'altra Uitajr^ , • • . • . . 
Stru. Giudice inesorabile! va: non turbare la mia gMiia. ; 
' A! cospetto di un sì splendido risultato, i miei faHi di 
una settimana sono ben poca cosa ! (Percorre la lista) 
Tanta fatica ed essere odiato!.- ah ! quanto bramo il 
riposo! Oeder, trova tu un uomo coraggioso che possa 
rimpiazzarmi ; io gli cedWei di buona vogUa il mio 
gra^ó per ripigliare ben volontieri la mia primiera coq^ 

dizione. • 4. ' - .* ' ' 

Oed. È difficile trovarlo, Eccellen», -J^^ fflo- 

menti troppo preziosi ; permctieteml dTi^dere il posto 

a Guldberg. (Esce) 
Stru, Nobile cuore t egli è uoo dei pochi che m aroano 

lealmeoie l 
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- • Guidbere e Stmensée. ' ' 

f^iil.-'ipMeitlo'A V. È. là sentenza per la firma. . \ 

iSffw. V hanno condanne di morte? 

Gul. Due soltanto, £., uuicamealc pronunciate dalla Corte 
Suprema. ' 

Stru. Le sottoporrò alla grazia del re ; la' Corte Suprema 
non risiede che lassù (Regnando il cielo) 

GuL Ciò desterà del chiasso..!* si iratla di popolani^ e...« 

Stru. Uditemi, Guidbejg ; verrà giqfq[(KÌa cai i miei ne* 
mici mi supplanterènìao, giórno in cni domata la mia 
Yoloa^ di ferro , finalmente» la mia i^erseveranza lOO^ « 
sarà cbc nn^ illusione in 'forza dogi' intrighi che ifxy cir- 
condano: ìulto ciò già m' è uolp, ed è per quesio. che 
guardandqnii intorno non seppi scorgere che assai po- 
chi de^ni d' àSdossaysi quest' importa(i|i e pcf golose 

numero che.... , , i . 

Géf:tb^eièemtàr:: *; [ , , :; ; 

SW«. SL ptecisameifte Vól i e. $arei quasi p^jr ci^f 
Sl^lVe'il sbloriPtqiffl^èle^i che servirete sem- 

*{Jrc collo stésso zCTo, che farete sinipre risplendere la 
verflà, e ché pe*" '^^^i? bilancia della giu^tizj.9^ ^pe- 

seranno tanto cento villani còme cento nobili. " [ , , 
ffiu. Ip,... 10.... ecc^ellenzà ?... a voi unito.... 
Sttn. La vds^fa m^^o. Gnìdberg.... promettetenfielg, in nq- 

tne dello Sitato e pelfa si}a felicità. 
GuL Blà, écceflèniii 



«ella si}a 

il, ]IIà,^cce1YènzÌi (..'. Io sono àssQÌntamentf in^e^^o di 
e^sérb il >6!5Ìrq siicQcé^ofe ; r\on pertanto, vi giuro snl- 
V'Ohof ìteo bhe i 'itóei sentimenti si uniformeranno ai 
Vostri ** ^ ' *• ' . 

Stru. Vi ringrazio !... il mio cuoc^ or^ è sollevato d' un 
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5<ru. ('•«cowj't'anrfo Tfco»; Perdóni, signor conte, se l'ho 
;fatto aspettare, ma gli affari di Slato, sa bene, non sof- 
, Irono dilazione: l'ho già indicato a S. JI. come 
sccrIS co^ìlqroaze 

Thott té son ben gj-atp, mio nobile' protettore, di questo 

grand-' onore che 10^ debbo a lei solo* 
Stru. Al re prima di. tutti, nobile signor "'conte?"' "-^ 
Thott A] re prima di tutti: sia. ma a V. E. particolar- 
mente.' V * "V ' : • ^ 

^^fu. il Signor conte m' attribuisce troppa innuepza, ed 
10 pure ho bisogno talvolta dell' altrui indulgenza^... e^- 
al presente in \s^maUik'!..:' (Imharq,:izato) la vostra ' 

Stru. I^i^^h^ i^^riì^ ^^oi^é Ui^i^ò' impmvl^^ 

ToU (alzandosi) Comprendo già le di lei ragioni : V. E. 
non pensa per ora a prender moglie; nè io importu- 
nerò d^ avvantaggio TE. V. su questo -orgomento.... ho 
l'onore. (Esce) , . ' .', ^ • *.t 

Sttu. Ècco un' amiop potente Perd}Uo,/.e DerchèJ necq^iè 
non ho voluto ingannarlo. ^'-^^^^^ 

Thott (a Ilathlau e a Sphirpmelmd 
Stasera, a sette ore a casa mia. (Esce) . 

oc^a. i)iavolo !... e malcontento ! tanto meglio ! andiamo: 
coraggio,.'., infin dei conti nou Q che^ un upnio. (Entra 
àa Struensée) ' ■": ■' ' - ^.^ ^ • 



Itti» 

ni' 



SCENA VI. • •*'"'• 



Schak-Rathiau; Stfuensée. 

Stru. (^incon^roniiofo^ Siate II bén' veiiató', Jiguor conte. 
Scha. Eccomi agH prdini vostn* signor ministro. 



alcune persone di merito cui distribiiire varie decora- 
zioni. Ho creduto bene di propor lei per il primo, ai- 

"gnor tonte di Scbak-Ratlau. (PMia^il cordone bianco ' 

\ eka afa auHa towMUl e qXiOl^ mhu ài eolio) S. .M.la 
iptomina ^ran croce dellf ordina 4i-,Daii^rog. . \-? 

Scha. Coifte ! V- K ìa' potuto occuparsi di jne? Or bene, 
ciascuno sua volta ; adesso tocca a me, a parlarle 
'friocameote: io non le sodo mai stato amico, ma il 
di lei contegno m'obbliga sommamente, e mi disarma 
del ìuipo : da ^esto .momento può coniare. sopcA4\^e 
come ^ópra tìAi aUliéo fedele e, devoto. '*t\ / 

Sin». Grasie^ caro conte.'' , 

Seha, (inchhùMofi ooiufUò Mriffitvfatà d%c$) Diav^lj^x 
i* bomó ni infine poi V noti' e cll^ nn (orgbe^e. (A 
Schimmelman) Questa s^ra. a sette ore da "tbotl^.. 

(Escé)" ' . ' ■ '*^"' ! 

Schù Come va questa farceada ? uno, decorato , l'altro 
malcontento, e tutti duo cospirano ! Ób ! qui non tira 
buon vento per me. (Allf usciere) Scusatemi presso 
S, perchè mi sento nn |[ioGo,mdispQ8t9, /£i,ce^ 

«..Secretario; * 

Use. Il signor conte di Schimmelipan, trovandosi^.up po'^ , 
incRsposto, si scusa presso V E. y . (Esce) ' , 

Stru, Prevedo un temporale: e cfqal'è.à^mqrta^ capa^^ 
mIì cònùbatteré ^li elpnienti ! (Suona e eof^poruca %l Sii- 
irefario^ , Questa lettera questo cordone. bleù al conte ^ 
df §(c6ttìiniè(àiattn : ' aéeompagneretó il ' Uitto cól diplo- 
iha e con ia notnina firmata dà S. M. Andate alt^fstante* 
(Il Secretarlo esce, usciere rientra)' Che entri la 
deputazione dei decani. ^ • 

f?;?^ ^JP^"^ i^vpòiwEio^.^^ i ]U 

ìJn Doe. Io sono qi^Ilo dei maedltt. 
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Altro Dea. Io qoello de' muratori. . 
Gli altri (a vicenda) Io qaello degli spazzcttai. Io quello 
* de' pittori. Io qaeiio d^^ mli^ Io quello de^ falegoaml 
Siru. Io non posso aseolàrTi lotti ad un ponto : scegliete 
dunque, vi prego, uno fra voi altri, che parli per tutti. 
Ihemi Henricos, Heuricos, decano dei parrucchieri. 
Siru. Ebbene : pariate. • 

Hm, (gorga alemanna) PrìmiorAniente il couimercio ò 

morto. 

Sfru. E che .volete che vilMeia lo Stato. per questo? può 
egli creare un commercio ohe. non esiste, e che possa 
bastai^ alle esigens^ di tuUi t « 

Ben. Questa ^ì^on è partita nostra : noi paghiamo le iAi« 
poste e dobbiamo guadagnarci il pane. 

Stru, Sicché, o signori, voi siete di opinione^ che per la 
bella ragione che voi pagate venti o cento scudi d'ira- 
posta 3 lo Stato vi debba centq, cinquecento^ o ■ mille ^ 
scudi per vivere? 

Tìftti Bravc%>'^ravo : voi oì eomprendeto benissimo» signor . 
ministro. . , . . • i . 

%t4w (Oh» imbecille !) . Avanti.: 

JHim/ Corre. . voce ehe« E. non- profesli «ieima tsliaaa 

per la. lingua danese : ora si dommda.... * 
Stru, Basta.... basta , su tale argomento : ^o alemanno 
,cbe parla assai peggio di me, mi rimprovera una simile . 
leggerezza: dei resto poi, ascoltatemi bone, signori miei: 
qualunque lingua atta a pregar Dio, ari esprìmere i pro- 
pri! sentimenlìrsulla liboriA» suftl^ istruaione pubblica, sul 
dirifMo . delle genil,^ mia lingua rÌ8pMabile> come un'aW 
Ira. (Cùntenmioei u tieniq) IkJèMu, . • < 
Hen. Dicesi por anco, che volete abolire, le eorporalióni.- 
Stru E vero: ho il. progetto d! introdurre alcune riforme 

utili. , * 

Dee. de^ mac. Avreste forse 1' inteaziooe di permettere 
ai pizzicagnoli di vendere altre carni olire a quelle di 
maiale?... % . , * "t - , . 
Un altro Sta a vedere che un falegname avrà il dirilCo di 

£ìru« Fari lollo.^qiieUe'tebo ereierèi,|iià oUlewalia popo^ . 

laziono. (. T 1 V • • 

^utti Partiamo : riferiremo le risposte ai nostri confra- 
teUi. 
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Strù. Andate pure, signori' che Dio ♦^a^GQOflpDagQi. (Tutiir^ 
partono mmo HmrU:os) ' : , ' ; % 

• •••••• ' scENxV IX. • 

J tìenricos . Struensée.. • ' ' ' " ' , 

Stru. Eccoci soli, si^^iore : che bramate? ' ' * * 

Hcn. Prego PE V. di nou pi«;liare per bnona moneta le *^ 
, mol:; '^-^tiahtà che ho dette a oome delle corporazioni : 
ma voi Ua ?ipele che yjiiafchè YÒUà, trovandosi còl^ 
lupo, bisogna iirlare r firar atèvi^ « nebe^s^Hò ttà èerto 
riguardo al proprio InteFésfiO, rfTe t>^ne pratìdBfe : ìiU 
aognà pure ftf m<tetl'#''#aftiaTfe^ir pates«'^hè cT dà da 
vivere, perocché noo dfeASrt»!!!, io spero, che ami dav- 
r-lrero i Danesi, lo sono alemanno, eia miglior prova che 
possa dare di patriottismo sta nel burlarmi di questi 
•buoni Danesi. E voi, siprnor ministro , ditelo Biocera* 
mente , amate la Danimarca? * - 
Stru. Lo porreste fbrsé Itf' dttbblo 1 V Mio cottfe ii baraf-*- 

bino ama il latte di sua madre» ' * 

Enr. Bravo! cosi va detto : nifi- {nièf^'vioaV'èìal^^' illle.' 
'Mfenì tma ddè M ti* affil«loloatllé^ A fiitg^ré.'T;gura-'^ 
tevi ch'Io, dico pròpri «bine voi, qOdiido pettino la re- 
gina e le sut dame d*ohorc. - • ^ ' 
Stru. Insolente ! uBeite sul momento , son nausealo ^i 
tanta vile famiglidrità e di tanta ipoérìsia , àscile ? Ve 
lo ripeto, uscite! ^ " ' 
JF&i^ -Usèife^i.. ma Via, Skraen^e; notì ihi ccWósctpiù? 
-Dòn conosci réftMvt fliflWilth df sfioeto^'Paoto 'FMteNco 
de Hai che solevi tMifrfAate' ff Vrilteòne^ " * ' ^ * ' 
Strà. Gammi», 0 1(10 ,'10*^00 vó^liò im *e fare con 

^«•mlni vostri pari; tifile, o vi facdo c*iicciare. * 
Hen. Ah ; cosi la intende Giovanni Struensée ? me l'aspet- 
tava questa bravata: ma ti consiglio moderare il qal- 
.do^ «ìmeno pM* la regina. ' ' • . r- - <: >. 

Stru. Silenzio! non profanar questo nome. (Va pfef Sìtid- 

ITen, Fermati, Struensée, o la regina è -betH' é spbéSWi! 
Sisifi (laieiaiV eanVf^^'^' miot^'IOn^ièéè ^ hrie^^* 
do) Tu hai imrlalo , io credo , della regina ! Sniegati 
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airistaote! spiegati :tefdSirF'^ ti stritolo cpine ub 

ffff^^ma, caliM '! meuo iVioco, Giovanni Strnensée! noi 
3iaB9o tutti e due avventurieri ; tutti due, spinti dalla 
Giostra buona o cattiva fortuna, siam capitati in Dani- 
marca; io, malgrado le mie fatiche, feci ti n bel fiasco ; 
lu, salisti alto. Or bène, io dissi a me stesso; sta be- 
pe attento, veh! fa d'eopo assolutamente che il mio 
camerata, mi ftìdcia ricco e felice \ ' 

5<rf»i FiQgMnàsti, nrisbrtbile ! 

Hm. Al oontmior; ti mfv)^' tgulcolò è*b«n eofn1)iDalo , Jl 
Wiio piano é Rssato ; un piano infernale, se vuoi, e sia; 
41» pefù e sicurtJ, ed è giunlo il momento di metterlo 
a4 esecuzion*, ' * • i • • . 

Slru Mostro! tu ne saresti capace! parla , parla, una 
volta. " ' " ' • ' ' * 

Ihn. NoQ tanta furia t In primis dòvete sapere, ch'io cre- 
i4Ml|\iiea6 di goaMativòit ; ed è perciò che tutti ì mi^l 
SoQfraldIrgìiiraroiier A^salvafint odi vendiàBrMi, se' per 
caso non uscissi di qui sano e «ililVo.... quinidi s^nno > 
(titii aspettaiidòmi abbasso ! * ' ' \ 

Stru. Infame ? r 

Hen, Ma perchè ti riscaldi tanto , Gio^^annì Strnensée ? * 
quello che t'ho da dire, ti farà andar giù de' gangheri 
bea àltrimeiiti. :Da' quindici giorni in qiia , vedi , mio 
car^, io spio i ludi passi') seguo da péir tutto coniò 
ia tua (dnbl'à; 'perchè sO' un secreto ; un secreto che 
mk la tm TOfinar/e la mia fcrtuoa. Ti*atiasi di te e 
Mia. regina ; • - " . 

Sifu, Paria sonunesso..., ma presto, prestq, dimmi che 
yaoi "ì ' 

Hm, Ah , ah ! sembra che tulio ciò interessi V E. V. ? 
Ascoltami duoffue, quìndici giorni or sònò, fui chiamflto 
per pettinare le dame di Corte che dovevano danzare > 
al lialtetlio der re. Me ne stavo ^^òi miei garzoni nella * 
galleria vicina alla sala dèi balld^ quando tiitt'a un trai- • 
i& vbA> «ItAivarsara^ 1^ an^eameiia ia Veglia Matilde elio ^ 
dava II braci^* i madai^gélta* Tholft , *é le parlavi 
parlava con iwnAo Mmss^ éte liarea ftiflé qnlflcHe con- 
fidenza ; la curiosità m^^ha spinto, mi 'collocai dietro la 
puf tìem di vetri, allargando un ^oohmd' i cort^nfi^gi cIìq 
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mi ascondevano da S. M. e a madamigella. Da prima 
non venni a capo di comprendere se non che trattavaBi 
di matrimonio ; ma poi ho aenUto beo cbiarò, la regi- 
na consolarsi cpn madamigella lliolt dt nozze obe M 
fitrebbero invidiare dalle altre -domie^'v qnftidi dopo 
qualche parola che ro'è sfuggita, la regina proruppe 'in 
singhiozzi. « Mio Dio, voi amate Slrtiensée disse la 
contcssiua, e la regina rispondeva singhiozzando : a S^, 
Io amo come nu angelo del cielo ! w 1 miei garzoni, che 
avevano intesa la regina ^ senza poi* cufarsi gran fatto 
ae vi ami o no come gli angeli-, rimasero di stucco, ed 
io sul momento, li ho fatti giurare aV<er udito lò regina 
confessare d' essere innamorata di Strueosée.^ Ebbene*, 
signor qp^inistro, non è stato un bel «colpo e perchè' 
impallidite?... il male si è che quest'affare non è pi* 
un mistero , non si parla che di ciò in tutta la città, 

• e tutti si bisbigliano all' orecchio la gran novità del 
giorno, la novità strepitosa..*» Ja regina innamorata di 
Slruensée. (Sardonico) ■ - ■ 

Stru. Vile!... viiissima creatura tv»; ora, il tuo mezzodì 
salvezza? 

Hen. Cioè .della Toslra e 4ì quella delte regina ; éccold. 
La. cassa dello Stato è neNe vbettfe thani, per oonse* 

guenza, la cosa è facilissima. Datemi un milione di scu- 
di ed io m' imbarco immediaUmente, e passo in Han- 
nover con la mia cara metà ed il mio piccolo Tony, la- 
sciandovi uno scritto , eoV quale formalmente dichiaro 
falsa tutta questa diceria , inventata unicamente dai 

' miei garzoni che sono Jurbanli,* miserabili» calunniatori;' 
prerogative eh* essi confesseranno possedere a dovìzia^ 
senza fare.dilBcoltà ; me ne fo' garante io. Vi sta he- 

. ne?... un milione e tutto sarà Gàito, nè se ne parlerà 
mai più. 

Stru. (fremendo) Ma tu vuoi dunque Canni rubare nella 
cassa dello Stalo? miserabile! 

JIen, Pensateci voi. Se mi negate questo meschino favore, 
la nobiltà^ cbo non vi -ama affatto, mi fornirà certo una 
piccola sommetta « perchè io possa < uervire da • ta^* 
stimonio, e 11 a^'uti a sbarazzarsi -di voi. * 

Stru, Uomo d'inferno ! (£d essere jmposseiittr codtro que<* 
Bta diabolica trama ! Oh, Dio ! la ^ testa mi gira.) 
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ttm. Va milionciDa solàmentè, e tniloè a^eouiodato. 
. Sttth IndietrotM* danonio icatatorie.... la non uscirai vi* 

vo di qui. 

Iltn. E lu dunque?... e la regina.... e il suo onore! 

Stru. Ascoltami.... ascoltami , Henrico§.... io, potente mi- 
nistro^ io mi umilio dinanzi a te, e voglio degnameule 
compensarti. Disponi del mio potere a tua voglia , ma 
rinunzia, te ne scongiuro , rinunzia alla tua insensata 
domanda; lo^ lo crederesti !? io non posseggo nulla, al- 
y .tnnieati:ti offrirti tatto il mio; ma non so rubare, 
comprendi tu, e non lò saprò giammai: P interesse 

. dello Stato m'ha fatto dimenticare il mio proprio ; il 
ministro è povero come lo era il dottore !... sentimi: 

. Dio eterno, perdonatemi ; per salvare la virtù e l'inno- 
cenza della regina, io farò ciò che non mi era malve- 
nuto al pensiero ; commetterò ingiustizie^ opererò con- 
tro ogni mia convinzione. Paria , che brameresti?... ti 
coprirò d^ onori...* Tuoi .essere borgomastro? vuoi titoli, 
vuoi ordini ? avrai lutto.... ma per amòr di Dio, salva la 
regina..#^la è innocente... sì ^ innocente*., e poi tu lo 
sai ! salvala, e farò felice te e la tua famiglia! sperdi 
questa orrenda calunnia, e la tua coscienza ti compen- 
serà ancor più eh' io noi farò?... pietà di me, Henri- 

, COS.... pietà !,.. sii nomo.ouesto.... non inveire coptro 
l'innocenza. . ^ 

Hen. (freddamente) Animc), animo, vecchio camerata, ere* 
do bene obe seherzi !' non mi far aspettar tanto questo 
. miserabile milione. 

Stru. Ebbene, infame ì poiché nè giustizia \ né preci, né 

suppliche hanno potere sul tuo cuore di pietra; poi- 
che tu sei un mostro che non può arrendersi se non 
cjiè alla forza dei supplizj, ascolta, aveva abolita la tor- 
. tura per sentimento d'umanità , la rimetterò in vigore 
unicamente per te. Là dovrai dire la verità , là , sarà 
smascherata Ja toa vile calunnia ^ ià^, infine H tuo cor- 
po macero e. stracciato, sarà posto sotto la ruota, e la 
Danimarcii Intiera, vedrà come Giovanni Struensée ca* 
stiga il più vile, il più miseràbile degli uomini* (Swma 
e comparisce un servo) 
Ben: Ahi pietà, signor conte.... pensate alla povera mia 
moglie, al mio piccolo figlio. (Da ^òj ^Ua tortura !••« 

mi ritratterò ad ogni breve pausa. 
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òtru, (lòhB Vhà inteso) Non vi sa raauo. pause, vi resterai 
Ittìo aUd ìiiorlc. (Al servo) Ouest'uomo al carcere so t- 
lerrauco , e gli si appar^ccLi Ja tortura, .A YVertiU. Oe- 
der alfistante clie ho bisoguo di vederlo. 

Ihn. Grazia , grazia ! /{fe '^HUf. m ^^noccftin^ GùUfieBserò 
tutto : ho.... ho ineotito..». Io ripeterà a lutti u e da 
per tutto. . ^ ^ • . 

5tfu. Fìadltnènte liò Irò vaio. fa. sola corda che può oscil- 
tórtf io quél fuó petto di jeu^, ed è la paura.... (Al 

* sem^o) A nie subito Oeder. 

ffcn: Grazia!... sarò somiue^sq (|d ogai voslia voloutà.... 

grairfà, graiiia ? ' ^ 

Mrw. Fino ad oggi non 1' |io m^i .pejgata ad lakunot va 
dnuquc, ed imparai a stim^ire la 'gi||8tiVa,} lna>.ae»4oel 
tuo genio internale , li traessg incora a Jijr pasaacc la 

* ealtìnnia per venlà, pe'osa che lo carceri, noa sono di- 

• struttec ene g,Ii struipeùti. di iortur^ esisiouo ancora, 

• ^^^''^ ^"^'^ persona. Va . torrtn^ se vuoi, 
^ m AlemngQii cuu la tua faiiiiglia V pensa che ia. felicità 

*non si trova che fra quelli che ^i.aniaQQ o.cha vi sli- 

hìauo; va e migliorati se puoi.' , '\ , . ^ 

^en. Grazie, sij^nor cuutc^.^àzip della yo^tra geuecosiU! 
iytrtc u cielò ringrazia, io' non J^k fatto. chie il.miO'dove- 

re, cò^^ì Iddio tnì protegga! ' . . : 
Ifen.(s^inchina profondamenia^^iei ^aea diemd^ fTa A) 
^"'•Ltto scappata hclla L. véh, veli ! il graud umiiul .. con 

ttittd lé sua potenza, ha bisogno d'i^ivgcare la- prote- 
. zione del delo! (^^c§/ ... ' - - 
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■ « 

Oeder e detto. . ». » 




soffMte/sfete pallido ! 

ilSte^fo. Senti, Oeder, senti l^ofrenda cosa ? un vile ardi of- 
fuscare ia riputazione della regina, e l'infi^iuc è uno dji 
*■ Decani delle corporazioni. 4 
•Oedt Bisogna suhrto arrestarlo ! 
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^iSlrA# Mb^W^lló> ciò iiOQ fàrebUe'icb'e irritar t^iaggiòrmcale 
i caluDoikteli*: e bor U t«tp*o*ràzioiit si fiVoItérebbero. 

Stru. Ascolta ! Il forfaotQ m'ha egli stesso ollerlo nn mcz- 
10 ; puoi tu proctirartìii del deuaro? mi vergogno quasi 
a dirtelo, ma io non ho n,ulla^ e vorrei veuti o trciila-- 
niila Bcudi, che ti reslitnirò n! più presto possi))iIe. Tu 
porterai tal somma a quel miserabile ^ che iu cambio 
• -ii darà OttO^-* scritto^ iti coi ki dichiarerìi colpévole di 
quest'iofome calunilià'; Maiittèsò ihe 4éva quia^i ìm 
medialameote sgombrar^ la Danimarca tóu la sùìa 
miglia; > »*J> ^ • - ' * * ' * 

0ail#.irdeaalro è pftìiifo ; itt ogni niòdo, se dou ne aves- 
si abbastanza , Giildberg m'ajuterà a con^pire la som- 
. ma. Ma sarebbe , crédo, assai meglio il non curarsi di 

questo scelleralò. ^ • .. t . . 

Strtu No y amico mio', il male ha già preso radice , cli'è 
ji^na- ^lia^'ÉCàufdalosìt , fi^attsfsì di aicÙQè Wròle sfug- 
»*'i|^>fi«ttjte^^fi^mè^iù to^galiiaì^ilcr da iòel6t(e /e tu 
i wl ledine àinilf! im sftiM^ ne^ drétkHi deìW gènte e 
Ik:j$ì pVopagknè fd^Wévé-^Wriipb. ' " ''^ , " ' . * ' 
:Oed. Vado ad esègtiiìré il vostra desiderò/ ' 
Stru, Ordina , uscendo, che sia sospesa l'udfòiiza : sento 
• . >che sòlfró troppo: Tòrneranòo dornani^ giù !^r<}|..M ab, 

' iinio Oio? come Sòbb' debole ! (Siede) * 
Med^ Por caritè^ hon vi ammalate: pen^alé al .bal)p di 
questa séra/- • ' ' ' ^ ' 




• ^ Séruéiìàée si nasconde il volto frq le manij^ Si ! qi^aulo 

• -prima tutto sarà cangiato *• 



SCENA Xl. 



. ft' * M * 



•Straensée^^'llialilde entrando pèr M porta a sinistfa. 

'Maéj. Gii» ve|)|o t "égli Bòffirè !.. e nott potér^ c6i]($òlàHo ! 

noj '^o; 'ipgiié ^sser tùiétei d ììiIié ^ètiaté. n gùàiitò^ io 
. adeeito ki disfidtf..! tioii ho là fàf:^ tf^bd&tlo !... 

, Ecccil^pza : - ... - ^ ^ i 
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Siru. Elia mi ama! eUa mi ama come gli aog^U dd età- 

lo! Ob!..« come sono beato.... ed ìafelice!*., 
Jlfa(. Parla d'amore!... dì felicitÀ.... di sveulura...» e pea* 

sa a lei ! Signor conle ? 

Siru, Che si yuole da me I,- lasciatemi io pace.^. squq 
ammalalo ! 

Mat. Ammalato t ah, mio Dio ì io lo ìgQoranM.« 
Stru. La regina! (Con $wrprua) 

Mai. (frediamente) Ciò vi sorprende ? eompreiido » aU'- . 

-Tale aspettando un'altra persona. > 
Stru. Ma V. M.... 

Ifof. V'intendo, Slniensée! Io non lio il diritto di pene- 
trare i vostri secreti^ e non è già questa la cagione 
che qui mi conduce , signor ministro. Due parole soU 
lento ho a dirvi ; e quindi l^scierò alla, vostra dioica- 
lazza la cura di regolarvi come vi-aambrerà più eonve* 
niente. Il poco riguardo che voi m'usate^ aìgDor ooDle, 
offende vivamente la mia dignità ed il mio amor prò* 
prio, e non 'solamente vi mostrate freddo e indifferente 
Verso la vostra regina , ma ei pare abbiate il broncio 
anche con mio tiglio , cui mìo amato Federico!... qual 
male v'ho fatto io^ qual male v'ha fatto mio figlio ?... É 
forse colpa del povero Federico se sua madre yì spia* 
ce ? Ah ! mi sono ben ingannata quando ringrazia* 
va Si H. d'avervi oofoinalo a precettore del figlio miOb 
Voi lo trattate precisamente come, il figlio d'un villanay 
lo fate correre con le gambe seminude In mezio alla 
neve ; lo affaticate con lunghissime passeggiate, le sue 
ricreazioni stesse sono fatiche, troppo severi i castighi: 
anche quest' oggi avete ordinato che gli si ritardasse 
l'ora della colazione , perchè aveva dimenticato la di- 
stanza che passa fra la Danimarca e ia r<arvegia«.MinOy 
signore, non vi' credeva così cattivo!... 

Sifu. Graziosa regina, «se voi qualificate freddezza e indif» 
ferenza il profondo' rispetto cbe professo alla H* V. ^ 
confesso d'aver espressi molto male { miei eentimentlt 
Dio solo sa, mia regina, s'io amo il principe reale con 

. tutta r anima mia^ ed è precisamente in causa di tale 
affetto, e perchè è "figlio de' mici sovrani, perchè un di 
sarà l'erede di due regni, ch*io gli uso severità col san- 
to scopò di lame un uomo. Per goveraare gU uomiai 
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fa d'uopo prima coDoscer bene i doveri dell' umanilà. 
Il futuro re uon deve iguorare la distanza che passa 
fra i suoi itati. Quanto agli esercizi del corpo , questi 
Io fortificano, e sarei ben contento che acquistasse le 
forze d un villano. Osservale . o regina, i signori scoz- 
zesi , 6SBÌ devbno alle loro abitudiai la forza fisica, /il 

• coraggio e la lòngeviCè ! Del* resto io mi uiufonncrò ai 
Yoleri della H."V. , ò. rrniiiiziéirò aoche, se fia d'uopo, 

■ (fQaiittiDque a maliucuore , all' educazione doiraugusto 
suo figlio. 

2Uat. No, Strueosée, voi male mi comprendete; non avete 
mai perduta la mia slimo, c d'altronde perorate si be- 
ne la vostra caosa, che souo certa , ramici/ia soltiiuto 
che avete mìo figlio esservi guida nelle cure cho 
gli prodigate; come pure sono sicarissima ch'egli vi 

• ama. • 1 

Stru. M, si, madama \ e i mementi più liétH della mia 
vita sono quelli in cui , vostro figlio seduto sulle mie 
ginocchia, mi chiama, accarezzandomi, il suo buou mae* 
Siro Slruensée. 

lllat. Voi gustate molto, mi sembra, le gioje della famiglia.,* 
m'han detto che siete prossimo ad ammogliarvi. 

Stru. Io, madama ! Oh, giammai! 

jlfiit Giaminài f ah ! (Si rimeUs , da sè) (Maria Giulia 
gliel' ha forse proibito.) (Freddamente^ forte) E perchè 
uon Yorveste ammogliarvi, signor eontef... forse un se* 
creto legame ve lo impciiisce'? Il re ed io abbiamo im- 
magioatq^ che una dama polente , che diiuciiticò Tctà 
sua e i riguardi dovuti alla memoria del suo sposo.... 
(Con imbarazzo) Abbiamo supposto.... che ammogilaa- 
dovi.... essa....^ ' 

Stru. (sorpreio) la M. V., ed il re, s'ingannano. 

Jlfat. No, non e' InglDnAititdò ; io so bene che già da due ~ 

^ anni ella vi perseguita col suo amore ; che da due an-» 
ni ella approfitta di tutte le occasioni per avvicinarsi a 
voi, ad ogni momento, a tutte l'ore, sotto mille prete- 
sti, ed è veramente vergognoso veder una gran dama, 
i cui capelli incanutiscono , dimostrare senza rigiiordi 
tanta tenerezza ad un uomo ammiralo generalmente, e 
profondamente amato 4^11* mia povera Amalia Thottt * 

• fier, VI. V#l. XI. - 3 
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Oh ! s). signor conte, è cosa che veranìonio m'addok • 
ra, perchè una è la mia più cara arnica^ l'abfa è itfia.. # 
é la t'cgìna madre. 
Siru. Lo giuro per Iddio , madama , io qpq amo te re 
f?ina madre. 

Mut. Voi non Painaie ? ed è vero? nmalc dunque Ama- ' 
lia Thott 1.. e la renderete felice , oh sì... multo felir i 
perchè ramate?... ma via, rispondete una voUaf amati 
Amalia Thott?.,* (Struenié$ fa ,$eg$^o col caf» M no) 
Còme ! nou è véro?... dunqae amate uà' alirtt diU, 
confidate a me.,,, alla vostra jegina. 

àltu. È impossìbile^ madama; dalle mio ìuiìm noa «sci - 
rk il silo home ! ti bio amore è una passiono straor- 
dinarià, che uoii domauda corrispoMden^a..». amo seuzi 
* speranza adoro ? 

ifat. Ah ! v'intendo, Slruensée, io mi trovo nel caso vo- 
stro ; i roi^ sensi son morti all'amorot Ab! ae sapeste 
' quanto homo. Giunsi fimciulja afiEsttp ip qmMo paese, 
e mf avviciiMii ai re jqopfidente \ fienk 4i tenerezza , 
ma non iucóbtrai che freddezza ed indilToreiuia ; le sue 
relazioni scaudaiose, i suoi disordini, che spessiy df- 
* fascavano la ragione , lo trassero a dimenticarnii i ed 
io, sorella di Giorgio III re d'Inghilterra, adorata neHa 
mia famiglia, divenni una straniera alla Corle di Copena- 
ghen ! Odiata da mia suocera, non trovai d'intorno a me 
che sguardi nemici Compresi allora che Maria Giulia era 
qui la véra regina ! Ah, w suoi progetti le riuscirono a 
meraviglia ! Fra ppco forse io morrò di eordo^io su 
questa terra straniera^ lungi dalla mia famiglia e . lungi 
da' miei amici. 

Stru. E vostro figho, madama? e vostro figlio? Dimenti- 
cate che dovete vivere per esso? Regina^ nou obbtlate 
che prima di tutto voi siete madre ! 

Mat, Che posso io fare per mio figlio? 

Siru. Tutto , madama, tutto ! voi potete vivere per lui ! 
egli possedè di già due regni. La Svezia gli apparterrà 
quanto prima 9 questo paese sceglierà uu erede alla co- 
rona, e la Francia gliene darà uno.... avaoti dupqqe.... 
. marciamo ,con la Francia. Questuò una nazione franca , 
cavalleresca, che non aspira che all'onore, alla giustizia, 
alla libertà. Mi accadde, madaoaa, ooQApapdomi (^pì be< 
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' ne dello Stato, ^aod'er^ , Mìtto immerso nelle mto idee, 
m'accadde^ ?i diceva, di sollevare per. un lembo la' cor- 
tina defl^avveuire , e di lanciare iiao sp;uardo profeùco 
al di là del presente : grandi cose ho veduto . mada- 
ma.. ho veduto che V. M. potrà, se vuole, divenire 
una seconda Margherita, la Semiramide de! Nofd. fTiia 
regina deve ereditare dalla corona d'Inghilterra, e V. M. 
noQ ignora che pn tempo l'JnghUtarra e la Danli^Ml^ca ^ 
erano unite «... • * 

, Mot, Strueosée!.*. quafè il vostro scopo t ioi HiNifqilte* 
tate! 

StTu, H mio scopo, regina? Voglio che il Nord sia t^Tande 
e unito ! Voglio urf impero fondato sulle rovine dì Pie- 
troburgo! voglio un' atleanza potente con la Francia , 
o meglio con la civilizzazione ! .. Ora, madama^ mi chtc- 
derete , più perchè dobbiate vivere?, s 

4fal. Uomo gran4e ! agite du^quie per me^ •Struen^r^e', io 
sono àpoda, sono .desolo ; ^rose^utld'arditafDenie l*opc- 
ra vostra j ia oii^ amniira9Mone*>vi accompagnerà- S0Ìnl[>re. 

'5lrti. Tali erano infatti i mici pro^etU! ina senfa le 
forze mi abbandonano, e dovrò pur troppo abbandona^ 
re la mia potenza e le mie illusioni. ' • 

jffaC. Che dite, Struensée, voi abbandonare la Danimarca? 

,Stru. Madama , io sono voluto qui pieno di vigore e di 
entusiasmo. Non' ho cercato il potere^ me Tbanno dato; 
da qaell' istante non vissi che per lo Stato e pel pro^ 
gressp , ma in mezxo 'alt'iU[(H^nte lavoro, in mozzo a 
quelle continue lotte delle quali io godeva, il mio cuo- 
re non fu abbastania foi^e , ed «n amore intenso, fa- 
tale v' ha preso radice. Amo, regina ! debbo ritirarmi ; 
non son più ciò che era , nè ciò che dovrei essòrc. Al- 
lora, suir aurora del mio ministero, nè il favore, nè le 
lusinghe potevano allontanarmi da* miei doveri ; oggi va- 
cillo, odio anch'io, ed anch'io cerco vendicarmi ! sì, mift 
leginav l'energia m'abbandona; sotìo indegifo di gbvel** 
, aare^ do,vere mi ordina di ritii^armi. - 

Mai. No , Struenséo, voi ma foete mal tanid degno di 
governare quanto ^al presente, 0er T affotlé elfé pdMate 
al re, e per 1' amicizia che avete per me. Strgeùsée ! 
(Tenera) restate!... • • i ' • 

Stru. L' amaro, e il rispetto m' obbligano ad abbandonare 
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questa cUlk eh' io amo^ dove provai la felicità é la gioia 
di due esisteosef Si, ntià regina, ima riputazione srnza 
macchia è il più beli' ornanycnto di 4uella che si adora: 

I amore istesso mi caccia lun^^i dal mio nuiore ! 
Nat. Oh 1 ditelo, Struensée, ditelo a me, chi ò quella che 

amate ? , ' 

^tru. Noi posso, mia regina : se Io facessi >ssa dovrebbe 
iuggirmi prima ancora che la foggtssi io stesso. ' . 
À' ^rmù dr speranza e di timore ad qd punto! 

Qua! donna non si rassegnerebbe di buon grndo al- 
l'esili^ ed anche alla morte, colla certezza d'essere amala 
dal pi* grand'uomo della terra! (Si avvicina a Struen- 
sée) Voi vi nascondeteli volto! tremato!... Oh! non vi 
allontanate per pietà ! il vostro silenzio mi palesa un 
secreto. Dimenticate la regina, non considerale in'ipc 
che r amica !... Struensée.... una sola parola ed, io ftìg- 
go ! fuggo benedicendo il mio esilio, poiché per b pri- 
ma volta in mia vita gusterò forse la feliciti! ! ' 

Stru.FQf^ dunque, Matilde t angelo adorato ! fuggi ! 

Mai. Graaie» graile, mio Dio ! ora muoio contenta. (Stende 
Im mano a Struensée che la bacia con fuoco) No 
Struensée! not non dire che m'ami! (Esce rapida- 
mente. Maria Giulia entra nello tteuo momento. ma 
senza vederla) 



SGENA XiL 



^ ^ Straenaée, Maria GiuKa. 

Siru. Dove trovar un angolo così 4ieIato sulla terra per 
versar in secreto le «ie lacrime 1 i - - 

Giù. ATcuBO è fuggito per questa porta, signor colite? 
Stru. Madama ! • ' 

M. Giù, Sì, e il fuggitivo aveva un pass« assai liev^.... 
sento tuttavia lo strofinarsi 4* un v/^-stito.di seta, evo« 
glio.... (S'incammina verso la porta) i 
Stru. (piantandosele davanti) Ferm/itevi, signora ! ' - 
M. Giù. Ah, traditore ! qiiella era Matilde I 
Stru. y. M. a' inganna, io non ho tradito alcuno ! 
JU. Gin. Noa avete tradito alcuno ! e sia ; ràa avete tenuto 
. bada ptr due lini^lii^simi auni un cuore di cui>co- 
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noscetc ramore ! ma non voleste essere ne amico , uè 
amante ; non crediate già eh' io venga a chiedervi l'ele- 
mosina (Iella vostra amicizia , signor conte ; ma vengo 
a dirvi che vi siete fatto' giuoco de' miei sentimenti : e 
yi confesso francamente, che avrei preferito ii vtstro 
amore, anche freddo^ anche pas^aggiero^ a questa lauga 
Incertezza/ dovesse ancor termidare con un'eterna fe- 
Kcilà! : ' 

« 

Stru, V. M. dimentica il suo grado! 

M' Giù. Si, Io dimentico, e voi ne siete la eausa. Ma per- 
chè non ho vcnl'anni, che potrei credere ancora alla 
feiicith ! In quell' età si attraversa la. vita in mezzo al 
piacere; nella mia non v'è più pace, non più gioie, 
' se si ama senz' essere riamati . ' « * 

Stru. Di grazia, regina, vi ptego^ non parlate così ! : 

Jlf. Gin. Ma s' io potessi sperare d'essere da te amata 
mi sottometterei ad ogni tuo volere, a qualunque tuo 
capriccio! Senti! io, mndre e sposa di re, m' umilio a 
fc dinanzi, e se lo comandi, tuttO' per te sacrifico : 
rango, iioino , ricchezze.... parla.... lo vuoi... rispondi 
Struensce, rispondi !... non lasciarmi ondeggiare in que- 
st' incerte/za, che mi trascinerà alla disperazione. T'amo, 
Slraensée, t'amo con tutta V anima.U. o sé tu il bra- 
masslf la Ina regida ti servirebbe come uif /incella.**. 
iioft hai che a stendermi la tua mano, e dirmi.., spera! 

Stru. Ve ne supplico, madama... risparmiatemi; Y. M. mi 
fa troppo soffrire ! 

Jlf. Giù, Tu soffri, e vuoi che ti risparmii? m'hai tu 
risparmiato da ben due anni, ehe sop[)prto rassegnata 
tutte le torture dell'amore e della gelosia? Hai tu mai 
sentito pieth di me?... eppure, tanto poco bastava alla 
mia felicità !.... una parola, un geàto, una speranza ! Io 
Implorava questo conforto, e tu m'hai respinta, m' hai 
veduta brancolare a' tuoi piedi, e non mi rialzasti ; c 
cyuando, soccombendo alle mie soiTeronze, annientata e 
diópcrata, sconginrava in mio soccorso la morte, tu sei 
venuto^ no sorriso errava sulle tue labbra, un sorriso 
che m' ha salvata, o mi piombò nel più profondo del- 
l'abisso che stava aperto per ingoiarmi !. Sempre ine-^ ^ 
sorablle e sdegnoso, mi togliesti anche la speranza d'un 
ftAiore ch'orala mia esisteuzaf'^e fìnalmeale m'hai tratta 
al disiagaanoy eke sarà la mia morte. 
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Siry^. Oh mia regiad ! credelemi, sie poteste leggere nel 
tino cuore risparrnieresle sì amari . riinbroUi. I9 non 
sono crudele ne insensibile. Ho io mai data occasione 
a nucst' ainore ? bo mai osa io (jilzarc gii occhi sulla 
M. V.? • • . o 

il/. Gùf. Osa! osa pure! Ma se Ui osassi, il tuo ardire 
non farebbe che accrescere a mille doppi la mia pas- 
sioue ! Dimmi , Struensée , ^immolo , vvioi tu fuj;jj;irc 
con me? io sa][ò la tua sposa ! tue saranno le mie ric- 
chezze : ( f tisa'crerò ia mia vita a indovinare i tuoi desi-/ 
[derii.... Lo vuoi?.,. Tu resti muto, non m' ascoUi.M.J 
'Illa' tu dunque pensi a colei ? ' / 

•(ru. Vorrei rispondere alla M. V.. ma noi posso. Un lai 
pensiero non^ha mai occupato la mia mente !... Oh se 1 
la V. M. sapesse quanto io solTro ! ' 

Giù. \ou mi parlare delle tue sufferenze, uomo in- 
seusibilc : tu che vedi con iudinerenza ia fiamma ^l^e l 
ini divora e che tu solo accendesti. Ti rammenti q^ndk) 
debole e spossata. so£^pmbcva sotto il peso nii^'i tor- 
menti t pareva che* la morte m'aprisse le sue braccia I? 
TI ramnknti che il re ti mandava per salvare la mi- 
sera peccatrice? Allora iiii pariaNi cuii dolcezza, loi pro- 
dlfjO.vi e l'Uve e conforti ! Credi tu che le tue luediciae 
nU risanassero ? Oh, uo : furono i so-ivi tuoi s{<u(irdi, 
rie tue dxilci e affettuose parole ! ceco il balsamo salu- 
tare che mi scampò dalla tomba 1 Qia tu, crudcj^ mi 
tornasti in vita per fi|rmi desiderate I9 mort^ fVa pi)o vi 
martini: riacccn^^^ in lite (a ^m;nf( semispqift^! Al 
coh'tàftd (j^llé ' tW dità 'il in |)oÌ$q batleyfi. di novella 
Vita : è quando^ posaudopìi la mano sul cuore mi cljie- 
fléVi : 41 solìVite q(ii? m mi sembrasti un essere sovru- 
mano, e per la prjma volta felice ti ris^pusi: a ÌNo^ ora 
non soffro più In' 

ìru, Mi si strazia il cuore, mia rej^'ina. pensando 4'essere 
Stato la causa innocente -d^' vostri dolori. Gon^atq sulla 
mia amicizia , sulla mia dévosÉiòq^, ma sul lóio ^more 
giammai. 

òiu. Giammai \ qi|Q8|' è un colpo di morte \ giammai 
tardici! Oh, Dio, fa mìa testa perde ... j^iammai !... 
nlira, ritira la tremetida parola..* SlfMcnscC; (e. ne scon- 
giuro ! (iiupplichavQleJ 
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Stru. Vho detta 5 madama! (Commosso) La parQla che' 

ho pronunciata, è irwuqbile.^., noo ..sperate . il mio 

amore mai • ' ■ i mt . 

M- Gin. Ah f pene d' inferno! qual vita 4i c^^ntf^sti ò 
quella dei re ! Il fu Fedértco' V mio sposo, mi ha tes- 
suta un'esistenza peposa: egli apiava Luigia sua pri- 
ma moghe, ma io soffriva in silenzio perchè non amava 
il re. Quando morì mi trovai in uo deserto: la regina 
maire fu dimenticata e abbandonata sola nella desola- 
zione : tutri gli acciai erano tissi sul sole nascente, syli^' 
giovane r^gipa Matilde di cui si ammirava la bell^z^a, 
. la grazia.^ Je seducfipti attrattive: oh! se tu sapessi 
quant' io soffriva ' allora nella mia solitudiiie ! qtiaute 
angoscio mi straziavano ... e tuttavia qìiei tormeuti er^no 
uu nulla in confronto delia tortura cui mi condanni iu 
duesto momento, e che mi atterra sotto il suo peso? 

testimonio, signora, eh' io sono innocente. 

4?. (i^w. Oh i s'io potessi odiarli, sprezzarti come tq |ui 
sprezzi \ Sen(i, Slruenséc^ se un giorno ioiJiveuissi i^qa 
Aina vendica tri(ìe, Sei tu cJi? rbfti VQlMtQ,. ^ es^, la 
tua amante ? " * 

Stru. Come?.., V. Jf, osai- / ' ' ' " 

U osq,... perchè tu ptìre osasti tantq! si, ella è 
« tua ainaotet n^a io struggerò V impronta della bel- 
fezza s\i)la sua faccia ? spegnerò il fulgore di quegli oc- 
.eni languenti che t' hanno iuca^^^p, sedotto I Strapperò 
quella lingua che ti mormorava air orecchio parole d'a- 
more , e sfregi^r^ qj^qUe ^ahbf4 che t' ^a^no cpperto 
di baci ! 

Stru. (irritato) Menzogqtf. iV^mi (Calmandosi) Simili 

calunnie, o signora, non meritano che disprezzo. 
M. Giù. Grazia, grazia, Struensée,,. io sono pazza! il 
dolore turba la mia ragione ! .. il mio amore si cangia 
ÌV40«"a^pza ... perdonami, perdonami !... (Gii prende la 
mano e inginocchia) : 
Stru, Alzatevi, signora, alzatavi: non vi abbassale a tal 
segno! (p q^mp quaui# av4;(i^«di più oaroai mondo, 
lasfii^Jcrai ! • . . . . ' 
j^^^f^) ^ti^nei]>ée 9 nop m lasciare, ntia mi fuggire 



3^.^atq t '^Ifn pacala di pi^tM, di perdono t 
Stru, Ritiratevi} madama, ritiratevi , q lasfiatcmi 



partire ! 
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Jf. Giù. Pietkt Slrueosée, o la mor^^ mi edpSsce fra le 

lue braccia. 

Stru. Ah ! insensata! (Si svincola dalle di lei braccia 
lasciandole fra le mani un pezzo d$lla sua catenm 
che nella breve lotta si spezza) 

: ' SGENA XIII. 

Maria Giulia sola. ^ 

Ei mi fugge 4 mi rigetta e mi sprezza! ecco quanto di 
Ibi mi resta! questa cateoa spezzata! 0 Strneoséè, 

' Slriicn«éc ! lu Insci fra le mie mani la tua ^andezza! 
Quanto in f;razia mia fu grande in due anni il (no in- 
Dalzonjcnfo, altrcllanto sia profonda la tua caduta, si, 
più profonda della mia , perchè io ti struggerò come 
questa catena. Il fascino che tu cscrcilavi .'opra dì me 
è distrutto. Il mio amore si cangia io odio; sì, non ii 
amerò -più, t'odierò, ed il mio odio sarà terribile. Oh! 
quanto è dolce 1a« vendetta! Qual gioia! lentamente 

'••toglier loro ogni speranni, rerfter a goccia a goccia il 
veleno nel loro cuore,. spingerli fra la disperazione fino 
all'orlo della tomba, e quindi strappameli prontamente 
per far loro subire nuovi e più crudeli e più lunghi 
tormenti. .. Ah ! si, lo sento, Tedio è polente quanto 
r amore 1 esso mi restituisce la forza che aveva per* 
ditta} esso mi* ritorna regina ! s), per esso già torno alla 
vita, ripongo oramai neir odio solo tutte le mie spera»- 
ze, la mia felicità, tutto il mio amoi^e. 

SCENA XIV. ^ 

" Rantzdu , Maria Giulia. 

M' Giù. Stcle voi, conte? Ho sommo piacere di vedervi, 
aveva giusto bisogno di voi. 

Jtan, V. H. s' inganna; ella intende certamente parlar 
di Strnensée, il potente mintstro, favorito del re? 

jlf. Giù. figli non è più quel ohe era. Poco fa io gli strip- 
pava il simbolo della sua potenza; C!onte Rantiau, sé 
tu mi servi fedelmente, esso è tuo. (Mostro, la catena) 
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Man. Sarebbe vero, ndit rfgimt Strnensée caduto in 

Hf, GiiLf, StraeD$ée è caduto! esso è colpevole! vendi- 
chiamoci di iui, (Piano) di lui c di I^Ulildo sua com- 
plice ; la loro perdite ci asi^ara per.seiE^e il po- 
tere. 

lìan. Io SODO sempre pronto agli ordini della M. V. 

Jjf. Giù. Però inuiigQtjkgviie cautoni^ V uon&o4i.6tato 
$k dibaue ancora /c« te eMooie «oimilaioiui aftfo gli 
Mfibi a fttttiflo a quando) c prender la peon» eòo tasano ' 
Ireinaiifee.*. Gulpiamolo dunquerma con' preeainleneiy fra 
TonAre, e più lardi gli daremo il colpo di grazia. 

lìan. Sono precisamente del vostro parere, maestà. 

M. Giù. Ecco ciò che si deve fare. Riunite immediata- 
mente, e in silenzio, la nobiltà , per prendere una deli- , 

• {iterazione : questa nnlte dopo ia^iesia eseguiremo il no- 
stro pBOgelte^ Qccutiaievi della guardia e^ popolo.. 
làb'l aono ianto i^jitafa die dtneiitieawi il mèglio. 
Seppi questa mattina ehe il parrucchiere di Cortei ha 
sparso una calonnia ohe* ei serve a meraviglia per col- 
pirli tutti due. Colui pretende aver udito tv stesso Ma- 
tilde palesare il suo amore a Struensée: la è un' evi- 

' dente calunnia; pure, quantunque s'amino^ non ne con- 
verranno alta presenza d' alcuno. E sia una calunnia, 
che importa ! vera o falsa, farem tesoro di questa «oo- 
tizia. Andate subito da UenriQos: ùMo voilìce dia ì&e 
fntrodttcendolo per la pìorta. 8e<iielia::i'«ndate, «non pei- 
. dote tempo.' Ilf ^amerieae ài .Slraensóey* eh^^ ^sreatohi 
mia, m'ha informato questa oggi stesso, ohe. il .^avntè- 
chiere ha fatto delle minaccic al ministro, e che il ^- 
gnor ministro deve mandargli del denaro perchè smen- 
tisca in iscritto la sua calunnia, e quindi parta di qui 
con la sua famiglia. Non bisogna che cosini parta ; io 
fpb regalerà il .doppio perchè resti. Trattatelo con bontà 
« -coflMUscendenza : un uomo suo pari saprabbè mettere 
in aHarmé tutta la città* Andate» «jandate, e^^vaUptto - 
stato pm^nte, discreto e fèéfle^. ' 

Ran. Spero che V. M. aarà contonta di me : ma il re? 

jlf. Gin. Questo m'imbaraiza !' ma veglieremo questa 
notte e provvederemo a tutto: bisogna che il re mi 
conceda pieni poteri. Andate e tornate prontamente : 
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che tatù quelli che si sono scasati i^r noà ¥èiitf e alltf 
festa yi compariscano : ci aiuteranno a maseherère- il 

postro piano, ed all' estremo istante , a dar la parola 
d'ordine agii amici nostri; voglio ballare io stessa con 
Struensée. 
Ban, Voi, mia regina ? 

jkT. fiitt. Io, sì, e perchè no ì Prendi questa catena speaC" 
2ata. Io infine non sono cl|$ una donna , egli uomo, 
ed abile seduttore : può prevedere il perioalo e tentare 
di aHoutauarlo coi prestìgio che esercita sopra di tnej- 
allora se mi vedi vacillare , mostrami la catena e mi 
riufranchorò. perocché Struensée deve morire : morire 
senza speranza. 

Ban. lNc approfitterò più d' ogni altro ì 

j|f. Giù, Ma tu stesso,.... bada veh ! non dare indizio di 
debolezza : ti raccomando : occhi in testa , il menomo 
dubbio^ il menomo esitare, mettereM>e a repentaglio 
laviU. 

Aon* Sarò canto e ardito ad un punto. 

JK fitu. Agisci e colpisci. Non ascoltar consigli «da alcuno ; 
non aver riguardo ué alle mie lacrime, nò alle mie pre- 
ghiere^ nò alle mie minacciel bisogna eh' ei- muoia! 
caco tutto. 

i?an. 0 lui, o io. 

M. Giù, Giuralo. 

Ran. Lo giuro sui nuo onore t 

M. .6$«i..Sul tuo onore!... tu non ne M.-(Gon di$ff9%Mo) 

JBofi. Lo giuro suUa vita, del re. 

Jf. Giù. La vita iM ref.,» una tela di ragno.... no.... giu- 
ralo su questa catena , è il giuiaincuto più forte che 
conosca per te. - < 

jRan. Lo giuro ! 

Giù. Ora ti credo! (fìantzau parte) Ah, Struens^^e ! 
L'è finita per te e per lei. Datevi pure l'ultimo bacio: 
questa sera sarà l'ultima de' tuoi trionfi! I tuoi ne- 
mici presto gioiranno per la tua morie. Piangi^ piangi 
le tua perdute 'speranze , o potente ministro, come hi 
piangere e disperar Maria Giulia.... Ah! sì, il dado' è 
gettalo, tu morrai ! (Parte singhiozzando) 

pine ddP atto secondo. 
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ATTO 1^1120. 

e 

PARTE PBt3iA. 

Uufparlamento 4el re, mn mo/to illnmìnalo. con 
ima porla che va $ieUa cQtmra (te bUo* li re 
mollo pullulo , sedalo sopra mia sedia a ftrac- 
c'iuoli , (juarda con aria abballala dalla fineMra 
Vallra del castello, ove si trova il ballo. 1 suoi 
piedi riposano sopra dei cuscini» Lareijiua Ma- 
tilde, in domino rosa e bianco con la ma sellerà in 
ma no, è tu piedi avanti il re. Brandt lo av- 
vicina , lenendo m libro in numo del quale fa 
lettura. 

' • * * * 

SCENA PUIMA. 
li Re^Malildc e Bjandt. 

Re Andate , mia cara Matilde , andate al ballo , voi che 

siete bella/ giovine, e che sembrate tanto feUce^ poiché 

siete felice, non è vero ? 
Uat. Ah ! io mi senio oggi più felice che mai! Una sola 

cosa rafaffligge , ed è che V. M. non possa assistere al . 

ballo. 

he Grazie, cara fanciulla, grazie; ma pur troppo io non 
posso, lo gioisco però quando penso che nel me220 di 
questo ballo , bella come un angelo , tu seduci tutti 
quanti li attorniano. Ah ! ciò mi -la geloso di essi tulli! 
sei COSI vezzosa!... va,., va. .. (Abbraccia sua moglie) 
Dio ti benedirà, mia fedele moglie. 

Mat. Oh ! si, fedele ! Cristiano naio re^ mio sposo, se vi 
é moglie fedele, io son quella, sì, e ciò mi rcude bea* 
ta. Dormi bene, amico u^ìo, pensa a me, ed ai nostri 
figli. Addio. (Va per uscire) 

Re Che au^9lu 1 (La regina esce) Tu bai dunque ordì* 
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uaio clic non si lasci eiiirare mia madre se si presen- 
ta ? Hai avuto ragione !^ ho paura^ di lei ! non voglio 



Bran. Oh ! ella non verrà ! e se viene, i vostri genliliio- 
inioi) di già previ^nalt , impediranno che giunga fino a 



Bran\ Ed alla gotta non si comanda, sire. 
Re (con voce * affievolita) Si comincia la danza nella 

gran galleria. Ah ! che disgrazia per me di cosi soffri- 
- re, avrei tanto piacere di andarvi, e dilTalli non potrei 
' io portarmi colà come ^no qui e che oiò'^.. so- 
no il loro re ! » - 
Bran, Continuerò la mia lettura. 
Re Briganti, essi «baMaoo, e mi la^aiaou i|iii-^lo. 



He Ah ! 01(0 caro Brandt^ io mi annojo ! • 
Bran. Se V. ftf. desldem coricarsi.... 

Re No, noQ ho voglia di dormire. 

Bran. Ebbciu», fate dunque attenzione alla min lettura. 

ile Colla tua lettura ed il tuo Coroeilje , tu sei un car- 

nelice come gli altri, amico Brandt. 
Bran, 

u Orazio. A che scusarmi? 
u Ve' ohiai:o il fatto, e Ou quel.fitto iV JttlUa. 
^ Opinar mi lìa legge. É vana e sti^lfa 
n Contro il parer dei regf 4)giri : 
« £ ì( )iià iisro taloca e rioneeeole . 
' a É reo, se agli oecbi àtìk *stto .prpQce.è cep 

Cpntipuii;... ij|je f fepq^ il re? . 
MTon] Orazio ,<fOt\liMWA • 

,u RepugnargU è delitto, o far dffiasa^ 

U Suo patrimonio è il nostro sangue; ; eé egli 

Il Può disporne a suo grada n. • 



Re La risposta del reS . * 

Bran. (volta pajina eoa dispetto) Il re risponde: 



vederla ! 





u Io ne serho nel cor le forze vanite 
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il fi Ogni TOdIra ragion -neiriatelletto 

' u Lucida ancor mi sta. — Ma le più miti 
«4 Leggi d'accordo io condaDoarlo vanno 
u £d ci^ se le seguiam, degno è di morte \ 

Re (fremendo) Ah ! ah ! il mio sogno , il mio 3(igno! io 
l'ho veduto, egli era morlo! . . ^ 

Bran, Chi, Orazio ? 

ile NovDo 9 Strnènséè! là!... eccolo, ei danza senza te* « 
9i8.«.. Ah ! nascondimi.... salviamoci, il càstctio crolla, . 

Btan. Calmatevi, sire, è una illusione ! 

He Illusione? sei tu che dici questo, tu pel (fuale egli tutta 

. fece : non è niente , ed è a me che lo dici, a me ch'e- 
ro nulla, e che egli fece por qualche cosa ? Ali, eccolo 
ancora, balla! ;ih !... non s' accorge che mia nialrlgi^a. 
tiene la' sua tèsta insanguinata tra le sue mani. 

Bran. Prendetis alcune di queste goccio , esse vi calme- 
tanuo. , 

Jie E forse sangue.... il sangue di Strucnsée t Io ho ve-» 
diito.... sì 5 ho veduto la repriua madre baoiire la sua 
testa mozza.... io l'ho veduta strappargli il cuore dal 
^ pctio insanguinalo, io In intesi djre«... Fiualmenie ti| 
mi appartieni.... a me sola ! ^\ ^ » 

BrUn, Andiamo^ bevete, bevete un poco! di questo elisir , 
egli è relisir di Struensée. (Il re, prende il bicchiere) 

Alla buòn' óra! / , . j,. , . .. 
Re (befmkdo) Sì, questo è buono, esso ini rianima come 

lutto quello che viene da lui? egli vive ancora, è vero? 
Jìran. V. M, farà bene di prendere un poco di riposo. 
Re Ascoltami, Brandt^ se io morissi in questo momento, 

ciò sarebbe forse una grande felicità pel mio paese, per 

me, per Struensée. 
Bran. Sire, qual idea ! 

Ji0 Ella è giusta ! in questo momento, grazie aU%lio eli-» 
sir, io mi sento rinforasato. S.e hai qQaldic progeUo 
utile allo Stato, dimmelo sutito; lo so che è Ina abi* 
tudine di aver sempre qualche innovazipqe di Strucnsée 
in tasca. 

Bran. L'ora è molto avanzata, sire^ è tardi. 
Be Val meglio far del bene ((uesta sera, e lardi, che 4el 
fòale domani a .matUao. 
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Bran, Bene, sire, moi^ bene. Jicco uu progetto, ed ecco 
la vosira scrivania. ' | 

Re (prendendo una penna) Andiamo, leggi. . 

Bran. Ordine di gabinetto. Stabilire un seminàriò pei 
paesani onde, ritrarne dei buoQi Qiaestri 4| .scugla«. 

jRe (firfhandù) Cristiano lìex. 

fifern. Miglioramento nell'economia. Primq , per 1' educai 
zioue dei cavalli e per la cultura delle terre; gran-* 
de inrnraggiamenlo al lavoro. (Il re firma) ^^uova leg- 
ge : C i ' ni che i poeti, gli artisti, e gli stessi attori 
sieno cou3i4Ìi:i«)ti nello Stato come uoo^iai utili e di oie:i 
rito. ■ ' 

Re Eccessivamente giusto : sono anzi sorpreso come fipo 

ad oggi non si anbia pensato a ciò. 
Bran. Ordine per Tabolizione dei privilegi alla nobiltà** 

Re Ah ! • Slruensée , ecco lu scoppio di un luhiune. Ma 

questo pro{?etfo è d'accordo con la giustizia e Tm^aui- 

là. (Firma) Cristiano Re\. 
Bran. Legge pel diritto che ha il popolo in ogni città di 

eleggere dei rappresentanti che serviranno di cousi|^o 
. al re, è cho. discUtéranno le Jeggi e le imposte. 
Re Basta ,basia, è troppo ip lina volta, io n^j.sen^ sppcf^ 

sato. Ne |)arlerò a Struensée. Porta y|a if cfilaip^jo, uih 
' scondtio, poicliè io' non voglio fìrraaf altro per oggi ... 

tiàscohdilo. (Brandt nasconde il caìapìajo, si sente imi 

rumore al di fuori) Cos'è questo rumore?... Mio Dio ! 

è il castello che crojia , ^ Struefisée .chc^ c^de ? 4^ ! 

(Sviene) " . * \ 

firan. Ritornale in voi, sire. ' .. . / 

Re. Ah, àh ! ovip Wo..*. Ah ! sei lu. Brandt t ' 



SGENA II. 



» 

Rantzati emùìH eortìgiani armati^ si precipitanò nella 
stoma. Henricos ed i suoi giovani. Ilaria Giulia ma- 
scherata con costume simile a quello della reaina 
Matilde, e detti. ' • • ' " • • ' » '^♦^ 

Re Ebbene, cosa è successo, Matilde? Quest'è la s^co,iida' 
' volta cUe venite a me sdito questo ' costume ; non'fr 
• molto, eravate meco tanto gentile ^ perchè v^hite ^ra 

eoa questa g«ut« armta? 



Mi Mu. Siré, vi è tto Iradunento cóntro la vita di V. M.; 
bot venfanMo ^er salvare il re! Frattanto che si arresti 
«mesto traditore. ' ' ' ' ì'S'fM.w* 

Re Spiegatevi, che. vuol dir ciò?. ' ' - ' \\ 

M* Gin. Fra poco voi tutto saprete. Si disvelò un cojn- ' 
plotlo terribile : a qualunque preizo Jbisogna' che noi ' 
salviamo V. M e Jo Smto; conducete qnesruortjo. • . 
Siam) ^'^^ <|uaiche tradimento. (Candmonq^ 

Sire, vita di V. M. e la mia sono in perico- 
lo ; tutta la città è in rivoluzione , si grida saflfiue c 
vendetta. - * • ' i P ^ . p** 

Be Vendetta ? vendetta sopra chi ? ' / 

M. Giù, Vendetta sopra il dottore ? vendetti sopra re- 
gina : si domanda il processò deli' upò e la punizióne ' 
dell'altra. ^' ir ^vum 

y?e l^la infine cod'è saccesso? 

M- Giù. Non lo domandate: l*è una cosa che grida ven- 
detta. B do* ingiuria inaudita , una macchia sopra il 
btósone reale. Vendetta , sire, la vostra vita è in peri- . 
colo, non sentite di fuori ?. Quest è iJ popolo. che don. ' 
manda giustizia. * * ' ■ ' . 

lU Uassicùrati , Matilde, io so che tu sei Innocente, ed è 
il popolo che sarà punito. ' - « • ' 

m Nòj Sire, Malildèé iòredele'e colpevole: ella ama' 
Struensée e tradisce fi sp^/ * ^ . 

iif CHé ifatAido? lUtMé «Be sffacl^ùsà da sè? (La ^««r- ' 
•da tìm ^j^aiM^^) Sèi tu realmente l'angelo di cui porli 
il veslfW-, 0 un fantasma che T òdio e lo spirito del 
male hanno evocato dalla tomba. ' ■ • • • 

M. Uiu. lo sono tua madre. (Si lem la mascherai 

Ite Disgrazia, disgrazia; l'ipocrisia che porta là maschera 
deirinnocenza ; qaai*è il tuo fine? parla.' ' ' 

M:/Gìu: OJi ♦ io albiìrè ai piedi di mio figlio, o lo sal- 
verò! . • 

Be' Meglio meVbe por tàt vèderlE morire a' mici pipdi 
ette aspettafe salvezza da te! * 

M. Giù. Gessa, mio (ì^^liOy cessa quc^st'injyiusti rin^proveri; 
ascoltami , il tempo è prezioso , la murfe sta pctr sor- 
prenderci ; vi è forse ancora tempo ed un sol mezzo di 

saliàiua; impieghiamolo dOA^e, tm Ì9$9^ xh^ pél *iao 
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bcQ amalo figlio, iUoo Federico^ iatendi? La città è in 
rivolta , si vuole dimesso Slruensce , la popolazione in 
furore ci mtDaccia da tutte le partì; cedete ^ sire 9- de- 
stituite Strueosée. 
He Destituire Strueosée," e lo credete voi ì Mai, mai 1 
Jtf*' Giti. Bisogna, sire, lo dovete; egli ama Matilde^ io ne 
ho le prove nelle mani, essi ti tradiscono. . " 

Ile Tu menti, tu menti, vanne. 

M. Giti, (rivolgendosi alla gente armala) Giurate voi 
che eravate testimoni della confessione della regina Ma- 
tilde allorljua odo ricredeva sola con Amalia Tliotl; 
giurate: ha ella.s), 0 no, confessato il suo jcdpevole 
amore? 

Hen. (ed t atioi seffudei) S^, lo giurii^mo l 

Be iPerdio ! spcr-iuri, allontanatevi. (Si ritirano) 

M. Giù. Tu vuoi dunque delle altre prove, e più certe? 
ebbene, seguimi ne' suoi appartaniculi; egli è là. 

Re iNo, lasciami, io non voglio cre^lcxe, no! no! Oh, Ma- 
tilde, oh! Strueiisée! (Egli si getta nella sedia. Si- 
lenzio di qualcho i$ta^^0, M^fia Giulia «a ,iiUa 
gente e li eccita a far rumore} . . . - . 

Jlf . Gttt. Andiaftfto , figlio mio , coraggio, svegliati, aduna 
le tue forze, è tuo debito, padre di qn,- popolo^ salvarlo, 
con una energica risoluzione. » . 

Folla di nobili (che avranno penetrata , la stanza) Ab- 
basso Struens(^e, abbasso Struens(''e! 

He xNo, ciò che si dice è una calunnia , ma fosse anche, 
vero, io non dieggio dimenticare la fraudi (?Qse da «lui 
fatte; egli ha «alvatptla Danioiarc^tiegli. h« /atta la fe- 
licità di voi tutti. S'egli è colpevole, io.Ko..fiolo il di- 
ritto di giudicarlo, m^ntre^è ipe ^Iq ch'egli fece iofe-^ 
lice. Struènsée resterà. • . '* * 

Tutti Abl>asso Struènsée, via il traditore, il. perfido ! 

Jie Silenzio, perdio, silenzio! S'egli è stato perfido con 
me, la sua punizione mi riguarda , vi dico ! V<>lctc il 
resto delist mia vita, prendetevela , ma la sua ,voi. non 
la toccherete. Andate, signori, e.ricoird/atevi bene quesl^, 
*ch4^ pria di ocGuparmi dU una. vendetta persomde^ ia 
pepserò al bene delk Stato. 

TuUi Abbasso Struènsée, abbasso Struènsée ! 

M,,.^iu, S^euzio, signori, v<?i^disohl?ediie il re mio figlio, 



òsatè Voi dare degTi ordini al vostro re! iodietco^ signo* 
ri, quaiaoque sia II vostro odio coatro U traditore 
Strueosée, voi non dovete dimeaticare il rispetto dovnto 
alia persona reale, e non è che passando sopra il mio 
corpo che voi avvicinerete S. M. liitiralevi, iocercl^erò 
convincere il re. (Si ritirano mi fondo) . , . 

Re E inutile, donna astuta, uéssOno ti credeipà. . 

jU. Giù. Tu credi forse, che perchè fui coatrelta # ve* 
slire le spoglie d|;lla ^posa.CQjpevole^ iopurfi) com'essa, 
ti tradisca. , . * , -, 

iia Lasciami, lasciami^ tu odii Struensée. 

3f. Giù, E se io ramassi, avresti tu confidenza in me? 
sì, credimi, poiché io l'amo, e l'an|(j( di tutta. la forza 
dciranima mia. (S'inginocchiaj^, ; 

Be Tu l-ami e vuoi perderlo? 

Jlf. Giù. Perderlo !? 00 : salvarlo , poiché l'amoj/io,,pe 
, faccio con vergogna la cbafessipoe al figUei flUO^» lo 

I amo più che tje e Matilde. . . * . 
, ila Ob^ non pronunciare questo jaomet 

emozione) Éd ceco , figlio mio, perche vo- ' 
glid salvarlo ; perdona, perdona, figlio mio, la debolezza 
d'una donasi, io voglio salvarlo malgrado l'offesa ch'e- 
gli li fece. Prendi, e leggi; ecco un ordine che gli dà la 
dimissione della sua. carica. Firjnalo, figlio, 0 Slruensiée 
non correrà più alcuQ pericolo^ e il popolo sarà calma- 
to. Egli sarà arrestato solamente, pen^hè sieno i suoi 
atti esaminati e giudicati dalla Córte di cassazione* 
He Giammai, giammai ! 

Jlf. fiftié. É pur questa 1' ultima nostra speranza ; senza 
ciò, noi siamo perduti; bada bene , il suo arresto non 
è che un pretesto per salvarlo dal furore del popolo, fi 
suo processo non si farà che per forma. Tu esiti anco- 
ra ? Ebbene, prendi, perdona il mio amore per rin- . 
grato , eccoti un altro decreto che lo nomina goveriia<* 
toro dei ducati di Schlesvick e di Holsteiu, eoa la pea- 
stoae di cinquantamila scudi. . 

Re Per questo lo non dico di ho , si può fare. Lasciami 
vedere questo decreto, e dimmi, parli tu seriamente ? ' 

3/. Giù. Ah ! tu gli perdoni.... Oh, gioja, e salvo! 

Re Oh, donna, non ingannarmi! 

Giù. Salvalo, 0 uccidimi; firma questi due decreti. 
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Rè No, questo solo. 

M. Oiu. Ttilti e due. * ' ' . ' 

He Ncf, *o, néì 

M. Giù, La tùà vita, a Ù ^st. 

ik ìiiSù hcr uè fndiiostM, hè t^^Dba. 

Ut. Ohi. (prBÉmtaiìdilgli tm edlnfndjò òhe temvdnaico^ 
sto) Eccotié, firma. (Posahdò tà mano' del te fofra la 
carfa/ Firma presto, là suà vita Apolide da àà Ir^^lto 
1 penna. 

JRe Ah ! maledetta sia questa carta, maledetta questa pen- 
na, maledetto sia quello che ha inveatato lo sciivAre. 

(Scrìve) 

M. flKtl.' (préhdèndo i déàreHÌ Vittoria ! la Danimarca è 
• «alfa; 'f*' IhMftak è iiigmci) Ecjcé V ordine d'arresto; 
ciò vi riguarda , pre^attf^l di é^ùirè fa "iAònik del 
re. (Escono) E questi! qtìe'étl jkef fnc. (fii^J^j 

Re Ah ! cosa Wo iò fatto, la mia testa si perde, tulli 
uomidi armali.... óve sono ossi.... svanirono... ed ella, 
mia matrigna.... partita pure, ed i decreti !.. Ab! ora 
mi ricordo, mrfjo li distruggerò o domani! ma 
b#i*6 biso?nd ch'io pà^li a Struenséc. Brandt, Brandt, 
W*'kef i.. Ciambellaiofò, fatemi veùiré Brandt . . Timbe- 



venirne pazzo, se vLoù lo fossi di già. 
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tlna sala da ballo nuKjnifica. IJinerse maschere : 
Struemée con magnillvo domino fiero. La regina 
Malilile nello slesso có^tuine^ come al primó allo. 
Alarla (iiulia, in domino bicn, mascherala. Rdnl- 
zau e Guldl^fir, in costimè Ua cavalieri Oeder 
da^fnonado gritlio^ Molti hwitnti soM'-masthe-^, 
ra^. aitili Ùmiadrigtiù^ imdiminmtWì.Sirnen- 
,b(f Hac^èlx ìiariv^ CHutin : $i mite sempre la 
muiìca : Oeder è a sinistra e Guldberd a driila. 

' • * • ' • • i:. > * vi *• 

a. . » ... 8CBNA PRIMA. 

Guh (a Mwrim fiteltd ehè ialib) kttm^fM fl 'tfoèiro 

cavaliere quk^ o bel meìzd d* tutta la Corte? ' * 
M. Gin. No, andate, ed aspettale. * 
-Oed. (dalValira parte a Struensée) Noi Siamo traditi ; 
si trama coalro soi una odiosa niacehilìazioD6« Brandt 
è arrestato.' 

Stru. Invia a chiamare Falckenakjoidi e clle*Ko!lIer'fiiccia 

,aUewoiie a tutto; 
OmI^ É troppa .tarffi. . 

Una wiee.JLm region MitiMe' ffentra né^'Midi app<irla- 

menti; ' . . ♦ • ^ - 

Stru. Accompagnerò la regina^ 

M- Giù, Restate^ si tratta delia vostra vita e del suo ono- 
re; restate ! ' ^ - 
Stru. Mascherai chi sei tu t 

M0 Giù. Tua umica, 0 nemlaa ceitio vofrai. Saltati, Sti^tien- 
Béè, 0 sai ptfréoto : • il tuò potere è inito; Mggi, é p^^lò. 
Siru. Se ta ymol spavebMrati eMa 4adcli« allrd mexzo, 

maschera, poiché iù fest(K • 
M, Giù. Ma disgraziato, la tua morte è cèrta. 
JStru. lo noQ la temo. . 

' \ 

j 
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JH. Giù. Ma il suo onore è conottromesso^ 
Stru. Dammi una prova che in parli yertU, e forse ti 
crederò. 

M. Giù. Io te la darò questa prova, ma a sola coadi- 
zioue che dopo tu fugga immediatamente. 

Stru. Sì, se tu dici vero, e che io Io possa. 

M. Gìu.^ÌjO^p duoque. (Gli dà il decreto) 

Stru. (legge) Governatore dei ducati di Scjilesivick e di 
Holsteiu, con cinquantamila sciidi d' assegnamento,... 
Af quesl' è la sua firma, la sua vera firma, lo ' sono 
duDque^icenxiato, bandito. i.. e da chi? maschera, an- 
cora una ;vella, chi sei tu ? (Le ftrappa là maschera) 

M. Siu. La tua nemica. 

Stru. Ah ! tradimento ! infamia ! 

Af. Giù. Che colei che ha amato mi giudichi. Sì, io ti 
ho rovesciato^ Struensée, e di tutta ia tua grandezza 
upn ti resta che que^ fogh'o che tieni nelle mani. Pren- 
dilo ^i^ggi air istante, poiché, sap|)lilo, un altro decreto 
e mollo più imperlante è nelle roani de' tuoi nemici. 

, Sono in pericolo - la tua vita ^ la tua Nherli ; se esiti 
ancora io stessa non potrò più salvarli. Fuggi ed ab- 
bandona la mia rivale alla sua sorte. 

Stru. Che io fugga t io! ed eHa:... innocente senza di- 
fesa... io Tabbandouerò.... (Straccia il decreto e lo 
getta ai suoi piedi) Eccoti la tua elemosina^ Maria Giu- 
lia ! io non la voglio ! 

M' Giù, Ah ! infelice, che hai fatto ! Oh i cielo, ogni spe- 
ranza è perduta ! non uccidermi, Strdensée, con qbello 
Sguardo sprezxanicw Ascolll, io ho forse aacbra un mesko 
di salvezza ^ è T ultimo. Fu^^gi nella mia carrozza, lu 
partirai cerne mio messaggere. Va, ma presto, subito... 
Oh mio Dio ! quando penso che non ti vedrò più. Prendi 
questi diamanti, tutto ciò che mi appartiene è tuo, ma 
jdi grazia, fuggi. Prendi, questa è la chiave della 'porta 
che ti salverà. Parti, va, addio per sèmpre. 

Stru. Accetto la chiave; i diamantt non U voglio. Addìo, 
madama* (Fra sè)^ (Oh, Matilde, io ti salverò 1) ^ 

Jlf. Grill. Ancora una parola, non pensare che a l'è, Stmen- 
sée; se tu cercassi di condurre leco qualcuno vi perde- 
reste entrambi. (Struensée C9ce lanciandola uno sguardi 
pero ed altieroj 
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Rantzau > uomini armati 0 delti!. 
♦ 

hm. Ov^A Strnenséet noa vi è tempo da perdere, Pai- 

keDskjold arriva eoi 9«o reggimento* 
Jlf. Giù, Gli appartamenti dei re sooo essi guardati f 
Ban. SI, tutti.... ma Struensée? 

Giù. Fa cì^ che ti ordino. Oy' è l' ordinè d' arresto ? 
Ban. Eccolo. 
Jlf. Giù, Dammelo. 
Ban, Ma V. 

M. Giù, Taci ed obbediaci immediatamente. 

Àon. Ma.... V. M. ella stessa mi ha ordinato.... 

Jlf. Giù. (da sè) (É vero, ma uno sguardo di Struensée 
mi ha fatto perdere tutta la mia forza.) 

Ban, V. M. mi ha fatto giurare..., 

Jlf. Giù, Qucst' ot lioe, lo voglio. 

Ban, (consegnando V ordine) Ah ! tutto è perduto! 

M. Giù. ($0rra con tenerezza e dispetto l'ordine sopra 
il suo cuore) Ohi Struensée, Strneosóe! e frattanto^ 
quel suo sguardo così altero, così onesto eh' egli aveva - 
lasciandomi.... L' insensato oserebbe egli?... Ah! Ma- 
tilde ! s' egli si provasse a salvarti.... te.... che odio 
più che la morte, lo ucciderei io stessa: sì, lo ucciderei. 
Oh, bisogna ch'io sappia.... questa iucertezza ra' oppri- 
me.... Ma no, no, è impossibile.... Io saprò Rantzau, 
ebbene, perchè cosi abbattuto, la tua preda non è an- 
cora fuggita..*, -io la leugo, ella mi ò troppo preziosa ! 
Oh! non spaTentarti, Rantzau.... Ma io perdo il seo- 
jso !... Andiamo, cerchiamolo^ noi tro?eremo sue traccio 
neir appartamento della regina.. «e sì, là..»* Ik.M« (Esce . 
seguita da Rantzau e seguito) 

^ Fine della parie seco ida. 
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PARTE TERZA. 



SCEiNA PRIMA. 
Struensée^ Oader ed tina cameriera delia regincu 

Oed, (alla cameriera) M. dunque si degaerà riceverci 

fraUanto clie si veste ii principe reale e eoa MrellA 

onde segatrei presso M ve ? 
dm. QuesV è 1i| precisa riposta che S; H. «i ha orcN^ 

nato di trasmettervi , eeeellettm. 
Oed. Ebbene, ritornate alla regina, e ditele che due dèi 

suoi più fedeli servitori rattendono con impaiieaza. 
Cam. Vado a riferire gU ordini di V. E. (Esce) 

SCEiNA li. 

Slrueasée, Oedef * 

Art». É dimqae saonata quest' ot a fatale eh' io laaio pa 
ventava; ak! amico mie» siamo tanto deboli e misera- 
bili nel pericolo, quanto fieri e temerarii quand'esso è 
lontano; se la disgrazia viene a battere alla nos|ra 
porta, tutte le. nostre forze si paralizzano, 

Oed, Ancora tutto non è perduto : si tratta di poche are... 
cioè che Falkensmold venga con i suoi soldati. Sì, amico 
mio, la nostra sorte dipende da due nùserahiii ore !... 
eosa veramente bizzarrat 

Stru. Quasi sempre cose insignificanti hanno prodotto 
grandi risultati. 

Oed, Disgraziatamente ! un verme , un miserabile verme, 
è stato sufficiente a rovesciare i due regni d'Israelio 
e di Giuda. 

Stru, Un verme t che vuoi tu dire ? 

09d. Ascolta : io abbrevierò il tuo tempo fino all' «rrivo 
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della regina^ raccoutaudoti quest' i^t^rU^^ cl^ pui^ be(i 
essere utile ad un uomo di Stalo. 
Stru. Ah ! io pure Oda sono che un mi&erabile verpiìe* 
Ofid, il re Salomope OìO^lo^ i suoi s^yU , (eiQQi|do una 
guerra civile, immaginarono di nascondere h morte dei 
re pel più bioyo lempo poisibile* £4 W0 gii^nt^ Ih* 
posero il Vi morta in piedi nei trono, men* 
tre non lo potevano far sedere, e so^eo^fè il corpo in 
equilibrio mediante un bambù nascosto nella tap- 
pezzeria. Tutto cammiuò bene per alquanto tempo^ e 
fintanto che si vedeva il re in piedi sopra il trono, nc^^ 
su no pensava dargli un sufifCfissq^^* ÀliorqillpdQ 4^- 
cadde..,. ^ , . ' 

Stru, Glie coaii t 

(Mt Ua verni0, nn miserabj|a verme fo^j^dAi^ il bom- 
bii che mleóeYA il n»; l' appoggio si vnppe » ^ il 
monarca cadde, e con lui i .due regni , poiché furono 
separati ; e V uqo cercò la distruziou^ dell' altro. Cosi 
io una sol notte, un povero verme fece sparire tutti 
gl' immensi risultati che tr^ grandi re ««vevano prpdotto 
da più d* un secolo. 

S$ru. 0 Oeder ! chè ^on mi Iw tu prim^ raimiM^ ^e- 
«la istoria t QuAPt» iaggex^a jo airrfi 4» appresa! 

^ Majtilda^ S(}r*i<iQ^> Oi^gr, Cameriera. 

Mai. (sostenuta dalla cf^Qn^ra^ £ Hutto ciò^éyero, 
Strucnséo ? 

Sir«, È tium verità, mia ^gioaj mi^k torrU>j|Ìe„f e voi 
ancofa non la conoscete per ijftticro. ' 

JMeit. Uio Dia» il mio aango^ si ajutiia^cia neH^ Vfl|pa« Oh^ 
Stmmsée, io Bon vi ho mai vedalo aonrajgiaio. 

Siru, E mai V. M. non mi tia veduto con così poco po- 
tere come ip questo momea^o. 

M(it, Parlate! ma parlate dunque, cosa è successo? Hanno 
minacciato Cristiano? Jl fuoco è forse al castello, si 
vuol forse la mia morte, 0 la vostra? Oh! per l'amare 
di Dio, rispondetemi^ Strucuséa, non 011 nascondete 
niente. Voi non potete «rendermi più Infelice di quanto 
sonò ora. 
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Btru. CristiaDÒ tite, il castello noa corre alcan pericolo, 

SODO io il solo perduto. 
Mai. Voi ! che dite mai ! e perchè t , * . 

StTu. Oh ! uD'accasa infame. Io supplico V. M. di farmi 

tscere» ' ' * 

jMat. Parlate ! .dite dunque ! se vi è t^isogno di agire II 

tempo è prezioso.... ma Dio , qual terribile accusa si 

può fare contro voi ? ' " 

Stru. È stalo detto al re che.... 

Jlfal. Oh ! ma Struensée , voi volete dunque spezzarmi U 

cuore. Che gli si disse t 
Stru. Che V. M. mi ama. ' 
mt Ah! Dio sia riograwato, ed è tutto? Io spero che 

se anco ciò fusse, non si potranno produrre altro ac- 
- cuse contro la sorella del re d' Inghilterra , che quelle 
alle quali si espongono tutti quanti vi amano e vi am- 
mirano. È tutto questo? 
Stru. SI, è il tutto, mia regina, hanno eccitala la gelosia 
del re d'una maniera vile e perfida. Sì, quest'è tutto !... 
e con questo pretesto mi prendono il potere, la libertà 
e forse anco la vita! . 
JUùt. (spaventata) Che dMe voi i la vostra libertà, la vo- 
• stra vita ! perchè io vi amo. Mio Dio, chi ha dunque 
' potuto dire ch'io vi amassi, chi l'ha osato!! Ciò non 
è vero! io non vi amo! Vogliono dunque uccidere me 
pure. Presto, conducetemi appresso il re, ch'io lo vegga, 
ch'io mi getti alle sue ginocchia, ch'io gli dica che vi 
odio. Presto, presto^ conducetemi, vi dico, egli vi ri- 
tornerà forse il potere ^ la. viu. 
' Stru. Tranquillizzatevi, mia regina, e sciegliaroo pronta- 
mente il miglior mezzo di salvezza. 0 mia regina, non 
è a me che dobbiamo pensare, ma agli interessi i più 
cari di V. M., poiché se io soccombo a questa accusa 
sarà il vostro onore che si toccherà, il vostro onore !... 
e forse i diritti del principe reale. Se dobbiamo por- 
tarci al re è per salvare voi, omia regina, ed il principe 
Federico.... e noi lo scongiureremo a crederci, lo con- 
vinceremo della nostra innocenza, e allora forse... 
Jfat. Allora* 

Stru. Allora io darò il mio addio alla Danimarca per 
sempre. • 
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Mai, Ah! voi volete partire t Partire^., ebbeae, sì» voi 
avete ragione. Bisogna andar loniaco, ben lootaoo da 
questo paese fiatale ove la gelosia e la perversità hanno 
avvelenata la mìa gioventù. Strnensée , voi siete nato 
in Hannover, non è egli vero? ebbene^ io pure partirò, 

10 pnre andrò in esilio, sì, io voglio morire nella vostra.» 
patria ! 

Stru, (con fuoco) Che il cielo preservi V. M. di partire o 
morire.... è il vostro dovere di vivere per vostro figlio,. 

11 vostro caro Federico ! 0 mia regina lèi' ultimi gra- 
zia eh' io vi domando ... restate 2... restate per la feli- 
cità del vostro CEinciullo, e per quello della Danimarca, 
Giuratelo, mia regina^ io ve'ne snpplicoi restate ! (S'in^' 

. ginocchia) 

, SCENA lY. 
Maria Giulia, Rantzau, Guldberg^ guardie e detti*] 

JJf. Giù, Ah! (Al silo «cr/wi^oj Che vi diceva io ? vedete 
voi questo suddito ? li re lo colmò di beneficenze» ed 
è cosi eh' egli contraccambia la bontà del suo sigDo« 
re.... in ginocchio davanti la regina.... Oh ! perchè il 
popolo non è egli testimonio di questo scandalo. 

Stru. Madama, il vostro impeto vi fa perdere la ragione. 
Nessun peosier vile mi faceva stare ai piedi della re.- 
gioa, io so quanto rispetto le devo. 

JKat. lo non cercherò spiegarmi la vostra pazzia, o ma- 
dama, ma io vi prego di voler bea lasciare immediata- 
mente questi luoghi » o io vado a trovare il re niristaote 
per sapere se è in suo nome, o vostro, che io sono in- 
sultata ne' miei appartamenti. Son certa egli ascolterà 
la sua sposa. 

H. 6tu. ^oi sua sposa t voi la sposa di mio RgUo? ah ! 
voi lo siete stata! lì signor conte di Struenséesa bene 

che voi non Io siete più. 
SiTu, Oh, questo è troppo, madama , quest' è un'atroce 
calunnia. La regina ^fatilrle è pura'^ davanti Dio e da- 
vanti gli uomiui. io oe faccio il giuramento, e prendo 
a' testimonii gli angeli del cielo, che mai il delitto non 

Ila osato avvicinaci alla più nobili , alla fiù virtuosa 
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dfìlle mogli. Agli orchi di chi è puro tu Uo sembra puro, 
iuiMl«iDa) «gli oeefai di chi è kn^uro iuU» Mibftt im- 
p«ro. 

Mai (Wfplitanie) ì^.,^^^^^ 

Mio I>N> ! 1i« tnn\ é^Uo ! Pcf MI» qiselk» ehe 

ho (li più sacro, io vi assicuro, mia regina, ch« il mio 
spirito era oftuscato. Perdonale il il>iu Ifaeporlo. 

M. Gin, Leggete V orditie d'urrcMo ! 

Jiont. (ÌPffffendo) n Col presento decreto, firmato di no- 
li slr^ propria tnauo, noi ff>>ocl)iamo Giovnhni Federico 
a SIrueBsée ex tk^ltore iu Hiedfdiia, da inlte-te sue 
n digdHè e fivttttoof Ai StUlo» NaI Hlirìatiio «ilio 
u slesso tempo il diritto di comparire avaoli rito Mtira 
u persona reale, e ordiniamo ch'egli sta arrestato e 
14 condotto alla cittadella fìtm n che la sua condotta 
»i pubblica e privata sia esainiuala e giudicata da siid- 
<» diti fedeli, di cui erro \ nomi: conte Otto Thott pre- 
i» Bidente, i roDti di Schimmelmann', Schak-Rathiau, 
Il ed il generale Uanlzau intendente di corte, unita- 
u mente alla corte reale dì Cassattone. Che la nostra 
u tohmlè sia eségdiia. Pattò al castello di Christlaas- 
A botirg a Copenaghì^n, nella notte del 15 ài 16 fien- 
u nato 17?S, firmato Cffstlatio n. 
SfTìt. (con calma e dignità) Mi permettete di osservare 
la soscrizione? 

Ran. (a Maria) V. M. il permette? (Moria fa un segno 

affermativo) 

Stru. (guardando la firmo) Questo decreto è nullo. 
Ttim* Come nullo! , • ' 

Sttu. Per molti motivi. Primo, il re Arnia sempre Cri- 
stiano rex, e questo decreto é solamente firmato Cri» 
stiano, iodi nessun decreto ha potere eséentivo se non 
è contrassegnato da uu mftìislro, inllnt egli tum è stalo 
presentalo al Consiglio privato. In conseguenza è Tatso, 
o rapilo al re in un momento rh' égli soffriva od era 
iu alterazione di mente. In tutti e due icasi il decreto 
è nullo. 

Qualcuno II cónte di Strueusée ha ragione. 
Jlf. Giù, Cielo { 

Stfu. Ha VI ddttn atitdra dm ^nti fanpdrtanii che annul-^ 
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laoo qtieslo decreto : il f rimo the non mi si ha nomfw 
ttmo éitan 8MCeds0r« o lo Siato non può restare, fosse 
énoke pe¥ mi sol nomeiitOy senni goverbo : il secondo 
(Egli inortra nMtf torta) è ehe io ho 401 la Ma no- 
mina di primo mtiiislTo solo responsabile, con autorità 
iUimitata, eslesa in presenza del consiglio di Stato do 
tutti ì ministri riuniti, firmata dal re e contrassegnata d a 
essi tutti, in virtù della qual nomina io non posso essere 
accusato che dnl consiglio privato od alla domanda degli 
stati genelrtlli Nessuna di queste formalità non èssendo - 
stata ssffuita , iO| CHi^vannl Strnensés^ primo im'niatro 
di Danimarca e Norvegia ^ primo ministro del goterno 
ordino a voi tutti, sotto pena di esilio o di morte, di 
ritirarvi e di obb^^dirmi, fino a tanto che il re, aiutato 
da uomini di Stato capaci, abbia eletto il mio succes- 
sore. 

Af. Giù. (fa per avvicinarsi a Struensée) 
Stru. Indietro! indietro ! osereste voi violare il pieno po- 
tere del re, per obbedire alla passione la più infame, 
per obbedire ad nna miserabile carta strappata ad un 
ammalato con la menzogna e con le minacele? Oh! 
guai a voi! 

M, Giù. Conducetelo f ' 
Tutti i\o, egli ha ragione : viva Struensée! 
Jlfcir. Dio sia ringraziato! noi siamo salvi. Andiamo subilo 
dal re. 

Jlf. Giù. (in demenza) Egli trionfa ! muori dunque^ tra- 
ditrice. (Elia strappa il pugnale di Struensée e sipre' 
cipita aopra Matilde ; Struemée prende la regina fra 
le braccia e le fa scudo con la persona) 

Sfru. Miserabile, nccidt me se tu vnof..T va, io ti odio e 
ti disprezzo, (^/va/jorfa della sala si apre^ una j] over ' 
nàntc conduce il principe reale) • 

Uh Giù. Ah! io mi vendicherò infine. (Ella si precipita 
sopra il fanciullo, lo prende col braccio sinistro^ nel 
mentre col destro tiene il pugnale sopra il suo petto) 
Struensée ! in prigione ! alla cittadella : un minato an- 
cora, ed io immergo il ferro nel seno di questo fan- 
ciullo. 

Mat Mio figlio.... ah ! questa è la mia morte ! 

M' Ohi- Tu r liai voluto^ ebbene^ che muoi^ ! 
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Slru. Ferraatevi 1 fermalevi ! ritornale il fanciullo alla re* 
£ina ! io vi seguo iilla GiUadella. (A MtUildeJ Io muoio 
per voi, (al principe) e per te, mio priucipe. (Appmm 
Situensée si è allcntanato da MaiiUe, Maria lascia 
il faneiuUo^ ehe corre presto sua madre. MùtUde «'m- 
(] inocchia piangendo, pretède il faneiuUo fra le htaeeia) 

Mat, (col figlio fra le braccia) Mio figlio^ mio Federico ! 
(Poi ella seguita Struensée cogli occhi) 

Slru. (a Rantzau) Ora vi appartengo. (Maria Giulia 
col pugnale fra l^ mani, fa gesto imperativo^ poi ella 
scoppia con un riso feroce , dipingendo ^eosl il suo 
odio e U suo amore, bi eua gioia ed il suo dolore) 



Firn d^V allo lerso e parie tersa. 
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La lii'iyione di Slrueusée. 



SCENA PRIMA. : 

Struensée e Muosler suo confessore. 

Mun. È egli vero adunque ? Sei tu verqnieDle inooceute 
del cjeli tip di lesa ruacstà pel quaje ti $i condanoa t 

StTìi. Con ||o piede siil|ii (omba^ ni! crcdfercsti menzogqero? 

Mun. Oh, DO ma ià è uua cosa orrìì)ile, altera. 

Stru, Sì, uoa c^a orrìbile, ma lo .sarebbe davantaggiq se 
io Tayessi nipri^^^^o !» pena che mi si iiìflif:ge. 

Mun. Innocente villiiiia! porta adunque la tua croce con 
cristiana rassegnazione, e pensa a Colui che innorenle 
ha p|ir lat^lo. sollttrtu fif^nforlali nel suoesenìpio. e 
uou ti scoriigjjiarc anche lo , tuo coqfqr latore ^ mi , 
sentissi d(>bolc e f^òriig^ialrO. (Piange) 

Slru. Cora^jzio, nilo amicpj cor^lggia! ìp ^od caljxip* c questa 
traiiquitliià ini viet^e da qneUd della mia coscienza, 
f! di che si tratta alla fine , di un monfienlo dj solfe* 
rènza che mi schiuderà le porle ad una gioja eterna , 
iueflabile ... io g.^irp , io ai^Jo a quella pace , a quel 
riposo, poiché ne ho bisogno. 

l^un. Iddio (ai accoidi la forza che a te egli accorda , o 
tiglio mio, ina ^Uorcì^è jo penso cpnic il destino 
ti portò ^uì/'p^f farti ascenq^é ai primi onori, ip non ^ 
V JÙfsso a meqp (^i piangere, vedepàoti perire così per inano 
uj^[carijelice ; ed i(^ ini ripeto : Óh ! non fossVgh yenuto t 

Siru, Mun^ter! Muusl^r ! non tornii il mio coia^jjcio! Sti- 
nri fu ad^inque cosi poca cosa il risultato di (juanto io 
feci, da non credere ehc desso va^^lia il sacrincio di 
uoa miserabile vita ? Ol\ , , va^ meglio la aderte sul 
palco dopo una ^it| iit|\^ e gloriosa, ci[e uqa Qnc co^n- 
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^ro i miei giudici invcoiata uoa morie raille volte pia 
crudele , io, dopo guelfo che ho fatto, la subirei senza 
lagnarmene, e morrei animoso e cootento colla coscien^ 
za di essere stalo utile ai mio paese. 
Mun. Sirueosée !... Struensée ! tu wi un nomo grande. 

Io yeuDi nel tao carcere a recarti le consolaitoni del 
- moribondo, e ti ritrovo forte e tranquillo come se aves- 
si il potere tuttora nelle mani ; io che doveva confor-* 
tarti, ricevo da te consolazioni e conforti. 
Stru. Siamo uomini , Munster , e lasciamo la debolezza. 
Sta notte io non poteva dormire pensando e cercando 
quali alire utili innovazioni io potessi, se non fare, per 

, lo meno suggerire: le memorie della mia uUtuia notte 
sono in quciP armàdio, falle pervenire, te ne prego, a 

. Guldberg il mio successore, ed ci te ne sarà grato for- 
se! ed ora, amico, a quale ora debbo io morire? 

,Jlum. Come! Tignori? 

ftru. Finora sì ! 

Mtm. (prendendolo per mano piangendo) Struensée, ami» 
co mio, dispenitì allora. 

Stru. Lo sono di già.,., la tua mano convulsa mi dice 
che mi rimane ancora brevlora : meglio cosi! (Va alla 
finestra) E^ìì è dunque per me^ quel patibolo? sta 
. beile ! ringrazio i miei giudici che mi hanno rispar- 
miata rambasciadell^flspcttativa, e fecero percorrere gli 
apparecchi alla notizia. Coraggio, Munster ! pensa che 
tu devi conservare la tua calma per farmi recitare Te- 
strema preghiera. 

Mun. L'avrò, amico, l'avrò, nè mai preghiera darà accolta 
più amorosamente dal cielo. 

Stru. Grazie, Munster, grazie. Allorché tutto sark finito, 
tu porterai questa croce al principe reale , e gli dirai 
che la togliesti dalla mia mano Insanguinata , gli dirai 
che io gliela invio in segno dell' amore che io gli ho 
portato.... oppure, no; consegnala alia regina ; che la 
conservi fino a tanto che suo figlio, divenuto uomo, ri- 
conosca la mia innocenza. Mei prometti tu? 

Mun. Il prometto. 

Stru. E Brandt, il mio povero amico? 

Jtftin. L'infelice deve morire dopo di te. 

Aititi*. ferirei un' altra vittima innocente !..• ed ora ri- 
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Bpoodi dir ultima mia domanda, quale è la sorte che si 
prepara alla regina Matilde? 
Jlfiffi. Ella deve og^ì partire per rHaoiioven 
Stru. Essa non morrà donque? Dio, li riugrazio ! egli è 
J^allimo raggio di sole che tu mi mandi neil' oscuqtk 
del mio carcere. 
Mtm. Essa è molto malata, nè ti sopravviverà forse. II re, 
dopo averle mandato il suo divorzio ^ le ha accordato, 
forse per pietà, un ultimo abboccamento <od te. 
Stru. Per pietà del re , tu credi ? DisiogàDoati , povero 
Mooster , ella è Maria Giulia che vuol godere la gioja 
del sno dolore, nioslraodomi a lei nel.momeDto di ascen* 
Here il paIco« Ob, infamia ! Ha se io la veggo, io per« 
iderò il mio coraggio." Va, Muoster, corri, pregala a no- 
me mio che non venga, che ascolti il consiglio c la pre** 
ce del moribondo. 

SCENA li. 

Matilde sostenuta da duo dame, e detti. 

jtfal* ^eofi slancio)^ Struensée ! 

Stru, (ingmoeeÌMmdosi) Maestà ! 

Mat, Chiamami principess» d' Inghilterra ; io non ho at« 

tro titolo.... ma alzatevi, Struensée, un uomo come voi 
non deve piegare il ginocchio che dinanzi a Dio !.,. aU 
zatevi, lo voglio. (Struensée si alza) 

Stru. Regina ! io gioisco in vedervi malgrado il dolore che 
vi opprime, lo sono suddito danese, e chiamerovvi fino 
al mio ultimo momento, mia sovrana^ o non lo è forse 
la madre del principe Federico 

Jlfal. Siete grande e generoso, Struensée, accordatemi il 
vostro perdono, poiché lo so, son io la causa della vo- 
stra morte 

Stru. Voi , mia regina ? voi l che il cielo sbandisca dalla 
vostra mente siffatto pensiero, che non può esservi na- 
to che in un momento di agitazione febbrile, lo son 
presso a morire, ma, com'è vero che io desidero il ri- 
poso dell' anima mia , così io giuro di non aver nulla 
a perdonarvi. 

Mat Ebbene » aserilate voi tutti la mia confessione , poi*' 
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chè per n)e pure si approssima I' ultiin' i)r;i o mi è ne- 
cessario di alle^'j^'orire il mio cuore da uj;iu pensiero 
moadano. Damtiii la iw wouu , Stro^oséc, tra poco 
ella caiiri §pDza yìta. (S^inginocchia effonde la riìMO 
di Strw^i^) AsoQitatDmi , ia ipia v<m 0 quella d'ima 
agoDtzzaote^ ed essa y\ dirà il vero : S\, poiché sola- 

* meo te 41 niio eqore ha peccato verso il ce niip sposp. 
Giamiliai perù io ho iuso/znto ronore della corona, già m- 
fììfìi In mia condotta potè f^iiistificare 1^ ealtinnia, ma 
nei Lì; mio cqore, io io confesso, iq ho auiaiu, 
e tenerameiiie amato Struensée. 

Sfru. (Mio Piai rpio Dio!) Alafistà, ve ne supplico, alza- 
tevi! 

J^f. Wo . io morrei a^ Mot pieili , se non mi perdoni di 

av^r col Olio amore cagionata {a tua morte 
Strti, Angelo puro ed iocootaminalo ! io , povero pecca- 

tore , nel momento che sto per chiedere a Dia il per» 
dono delle mie colpe , vi perdono di avermi amato di 
un amore innocente. Io perdono a voi, principessa d'In- 
ghilterra , regina di due regni e madre dì un re ! Ma 
nello stesso tempo ti dichiaro , o Matilde , che come 
te , io pure sono colpevole di un amiMPe puro ^ di cui 
dovrò rispondere a Dio, quando comparirà 4|1 Supcenio 
suo Tribunale^. 

MaC Ed ora ^ uomo virtuoso , che vai a morire por me ^ 
cicevi il mio primo ed ultimo bacio (Gli bacia la ma* 
no : suonano le campane) 

Stru. Alzatevi, mia re[?ina, mi chiamano! 

Mat. Eé io ben presto ti seguirò^ o Struensce. Addio, ad- 
diq ! Ah t no, a rlvedetci, Strnensée. (Eiee condotta 
dalle SUB dame) ' \ 

SGENA III. 

Sfruensée, Munstcr, un uiYiciale di Polizia, il Carnefice 

^^ift. (leggendo) u Noi , Cristiano VII , per la grazia di 
M Dio, re di Danimarca e di .Norvcf^ia , c|i;ca di Sphic- 
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a go, dichiariamo col 'presente decreto, che noi consta** 
44 liarao e confermiamo ia sentenza evocata contro Gio- 
ii vanni Federico Strueosée, la quaie rimane così con- 
ti capita. U detto Strueosée avendo incorso la pena dì 
li morte, Ja perdita del suo onibre e dei suoi beni, il . . 
M suo blasone di conte sarà spezzalo alla di lui pre* 
CI Beoza per mano del carnefice nella sua prigione. 
u Dopo che egli sarà contlotto al supplizio, la sua te^ 
ii sta, 0 mano dritta, gli saranno tagliate e poste sopra 
il una picca, il suo corpo sarà ruotato, ciò che noi or- 
li dittiamo d'essere rigorosamente eseguito. Firmato,' 

' il Cristiano Rex, contrassegnato Otto-Thott, Sihimmel* 
ii mann^ Shack-Ratbiau, Rantzau e GuMberg it. - 

Stru. (e9n disnità) lo yì apparleogo e sono preparalo 
alla morie che vado a subire, benché non sia colpevole 
di delitto alcuno, sia contro il re, sia contro la sua 
famiglia , sia contro il paese. Ma avanti di morire, io 

, protesto con tutta forza contro V imputazione fatta al 
mio onore , prima perchè non commisi alcun misfatto , 
poscia, perchè durante la mia vita io non ho avuto altro 
agente che 1 onore, in conseguenza io non Tho potuto 

' macchiare. Che mi si lacerino le membra , che mi tol- 
ganu i miei beni.... la vita.... sia.... ma ciò che i miei 
carnefici stessi non potrannomai calunniare, i la verità. 

UffC. Carnefice, fate il vostro dovere. 

Stru, Datemi il Crocefisso, Munster, io sono pronto. 

Uffi. Aspettate , bisogna prima che le vostre armi sieno 
spezzate. 

Stru. A che simile commedia, quando un uomo deve mo- 
rire? Io vi lascio le mie armi tali quali sono^ voi ne 
fiirete poscia ciò che meglio crederete. 

Car. Per segno di sprezzo e d'infamia , io spezzo con la 
mannaja del carnefice le armi del conte di Struensée. 
(Spezza le armi) 

Stru, Ah! carnefice , che hai tu fatto 1 tu hai separati i 
due regni di Norvegia e di Danimarca. 

3fMn. Dio voglia che ciò non sia ! 

Stru. Oh, io non lo desidero , ve lo giuro ! ma la mia 
anitna che fra poco mi abbandonerà, mi fa presagire 
questa separazione! Sì, linghilterra vendicherà un'in- 
giuria eosì sanguinosa* Io eono nato inglm e la ragi- 
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Dn e sorella del re Gioi|i;io ! (Conio iniptratoj Qnal è 
' la tua eìh, caroeficet 

^ Cor. Qnaraotadoe anni. . 

Sini. (ton iriiiexxa) Da oggi t quarantadue anni, nel 4:814, 

che ciò vi reali impmao odia mentom : la Norvegia 

sarà ecparala dada Deaimarea. 

■ SCENA iV. 

GuMberg, Braudt, tre guardie e detti. ' 
Siri*. Coraggio amico, coriìggio. 

Bran. lo voleva dirlo^ Stcuensé^ 1 Dmom un byoa esem- 
'f pio alla iiobilU danese. 

(fui. Goodaooala Brandt, avete voi na ultima deetdeno a | 
eompiere ? 

^ . Brat^ Uo ultimo desiderio ? Ah! si , è vero, è H diritto 

y ' dei condannalo ! un ultimo desiderio ! Ah , se io 

volessi esser cattivo, Guldberg, io ti farei perdere il 
[ tuo buon noiue, aia poicbè tu non perderesti gran co- , 

f * sa, io sarò iodulgeute. lo desidero diiuqtic che la mia 

i\ testa, dopo esser etata tagliata, ^ia posta imuaediatamea- 

te in un sacco , onde nessuno debba vedere le ultime 
emorfie dei buffone del re. 
Cut. Struensée, qual'è il vostro uliiroo desiderio? 
Stru. Il mio ultimo volo, Guldberg, io lo fac^o pel bene 
y ài questo paese, ove, benrhc innocente, io fui perse- ' 
guitalo e condannato , malgrado 1' alto potere che io ^ 
avevo nelle mani. Guldberg , io ti scongiuro, continua ; 
il cammino della civilizzazione.... sempre! pca^a soprat- 
^ lutto alla prosperità delia Danimarca. 

' Qui. Ciò riguarda il coasiglio di Stato.»., per me io fari^ 
il mio dovere. Voi non avete altro « desiderare I 
Car. L'ora della partenza è già passata. 
Uffi- Parliamo. 

Stru. (con voce forte e potente) Restate , io lo voglio ! 
(Tutti si fermano ad ascoltare con rispetto) Ghe^ non | 
avete voi tempo ? ò forse più corto del mio ? E l'ulti- 

' ' ma mia volontà i i)e va del bene e della felicità del 

paese! Ciò non sarà lungo. Prendi, carueiice, eccoti il 

i mio orologio : e^li à riamente guaruilo di diaiuauti, ^ 
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tm presente del re ^ io te lo dono. Conta i oìinuti. Me 
Ile «IjbisogoaDo Sdii tre; quando saranno passati, noi 
partiremo ^ e il più presto possibile, onde riacquistare 
il tempo perduto. Guldberg, eccoti un modello del cam- 
mìDo da percorreremmo! mercè del quale èi viaci ranno va- 
rie d1f^l(Sc^lt& ; eseguisti i progetti a tempo opportuno 
e tu Bàtvefii la Oaaffliem dalla ena ^perdila ! Quando 
io «ro.minfalr» ko eomfneiati del tmUaH eon la Franela 
e litaf^iltorra, eaai non dimandano di meglio «he «dir- 
si a noi; proOtta di queste buone relazioni, e cerca di 
incatenare il più possibile questi legami d'aniii^izia, non 
aver confidenza nella Russia y è una potenza perfida e 
ingiusta, nemica di lutto ciò elio è progresso: in quanto 
alia Prussia, sorvegliala. 
6til« Ma chi mi giir«toileeeYo. 

Svtu. Senti in queste campéne alte snonano t Credimli se 
mèi fii deve |iftttair fede alle pende 41 «n nomo di 
Stoto e^M ( adorqoando I' nlllmo momento i YHmto. 

(Al carnefice) Ho io ancora tempo? 
Car. Un minuto. ^ • 

fiff». ÈMjcne, io ne approfitterò. (A Guléberg) Il re so- 
vente non «iO(Ìe tutta la sua ragione , vef»lia sopra il 
prìncif>e reale, ch'egli regni tosto che saprà distinguere 
il pinato dairingiusto , ch'egli regni mentre t! re vive 
Mcora t..: Gli amlmeelalori di Fraàeia e d' Ingbillèrra 
esitano fcrsisfad aeéoMtartfconfide&ia? prendi! (Prènde 
dal tamlo cattò e pernia^ e fèriee^ n Agli aMliaaòia- 
(I tori di Froncia ed Inghilterra. Mièi Céri ornici , io vi 
a invio H mio ultimo addio ; se mai mi avete amato* 
tt prestate a Gwldberg il vostro appoggio, onde egli faccia 
4» regnare nella Danimarca le pace e la prosperità, 
ti Sulla vfa .del .^Ubolo, Strueosée. (Dà la oarUi a 

GfàL (eMmoÈèb) fielie^ bettisatmot 

Bran, (prmimidé ma prB9ù nMu tabmiehitfa di Guld-' 
herg) Povero Gnldberg, io ti compiango, poiché ti resta 
abbastanza ^a^^onè per comprendere clic tu hai privato 
lo Staio di Una buona testa! 

Stru. Ed ora vieni, mio amico Brandt, vieni, io ^ono im- 
paziente di vedere il cielo. (Esce dando il braccio a 
Brandt^ gli altri li ^^gmno, eccetto Guldberg) 
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Gul. (solo) Io aveva però scvcrameDlc proibito gli fosse * 
dato da scrivere ; come mai ne ha egli trovato il mezzo? 
Che vcgg'io ! quest' è la copia della sua senteuza di 
morte! Che! è con un pezzo del piombo della vetriata 
ch'egli scrisse questi preziosi progetti? Oh, Strucnsée! 
tu eri veramente grande e nobile : tu meritavi una mi- 
glior sorte... e bisogna che io pure faccia qualche cosa per 
l'onore !... io andrò dal re, gli domanderò la grazia del 
condannalo ; io lo supplicherò.... ma ... (Prende una 
presa di tabacco) Spero che le leUcr^ di grazia arri- 
veranno troppo tardi ! 

SCENA V. 

Matilde entra da una porta accompagnata dalle sue da- 
me, gli Ambasciatori di Francia e d''Inghilterra, ed un 
maresciallo di viaggio ; dalValtra parte ^ subito dopo 
entra Maria Giulia, seguita da Rantzau coi» carta in 
mano, 

Mat. Qui ! avanti di partire , io voglio vedere un* ultima 
volta la sua prigione. Oh , come si respira bene qui ! 
Cielo ! non vi è più !... mio Dio , fatemi cieca ! (Ella 
si avvicina alla finestra^ guarda di fuori e getta un 
grido : la si porta sopra la sedia di Struensée) Que- 
% strerà !' ultima fibra che si spezzava ! io ti seguirò..- 
(Leva gli occhi al cielo) ti seguirò ! 

ilf . Giù. (entrando) Presto, un messaggiero, ecco le letle- 

• re di grazia. Presto, presto ! (Ella si slancia alla fi- 
nestra) lo non veggo niente, Rantzau, la mia vista si 
offusca.... Oh ! io voglio salvarlo pel riposo dell'anima 
mia, io voglio salvarlo. (Ella agita un fazzoletto) \e- 
di tu qualche cosa, Rantzau? io!... io non vedo che 
una nuvola nera. Il mio cuore e la mia coscienza mi 
gridano, salvalo : parla, mostro, che vuoi tu ? 

Ban. Tutto ò finito. 

M. Giù. Finito, finito non può essere, non deve essere , 
no, ciò peserebbe troppo sopra la mia anima !... Pren- 
dete questa grazia, andate !.., 
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